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Illuftrifs. & Eccellenti^ 
Signore. 

LLA Nafcita corv> 
fpicua,& alla Virtù 
Eminente di V. E. , 
farebbe più confa- 
ceuole il Dono delle 
Imagini delti Eroi, 
che delle Femine Celebri : Ma io 
non le porgo quelle, e le facro que- 
lle, perche tutti gli Eroi , e Moder- 
ni,e Antichi, /tanno /colpiti /otto gli 
occhi di V. E. , anzi epilogati nel 
fuo grand' Animo. Il fine delle Car- 
te ch'io le appre/ènto , farà il dilet- 
tare, perche V. E. non hà meftiero 
d’e/Terammaeftratai Che anzi, da. 
Ella con le Tue azioni degnifiimes, 
norma a* Grandi per immortalar/! 
imitandola . Forfè à gli alteri, e fon* 
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tuófì Palagi di V. E. ^ doue i più emi- 
nenti Maeftri hanno moftrato la^ 
perfezione deir Arte, non dilciirà vna 
Galeria ( oltre l’altre riguardeuoli 
£,be vili veggono) di Celebri Don* 
ne 5 ohe poffono e i giocondi gioua-j 
ili > e gli huomini più leueri , coilj» 
proportiopate imagini diportarli : 
fra le quali, le alcuna ammette lom- 
bre del Vizio, non è che molte non 
jnoilrincr,'t chiari deiieV irtù. V. E. 
con quellìio Animo veramente Re- 
gio, accolga benignamente dono sì 
debole : e lòpporti ch'io moftri al 
Mondo, va orma della mia dilui- 
zione, in confronto delle lue innn» 

t _j 

narrabili grazio . 
f C a f a £}* i* denaro ifyf* 

k » * 

DiV.E. Illuftriflìma 

Vero Seruit. humilif. 
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: * F. Fona." 


DELLA: 

GALERIA 

DI FRANCESCO PONA' 

i t * . f ' ‘ - ~ (- *’*" % ,* 5 lii'liij! 2^' . /• il» , 

- ££ &VATTRQ LASCIVE* 

* * • -• ' • — -, *r. 

» . r •• 

» • * •» V«r 

LcdXrf y 

Helena^ ; ^ 

_j -- v 

Derceto, 
Semiramide-» * 

U-* - ... .. aiiJ 

TA%TIMENTO MIMO. 

• — • *• f 



V 



A LETTORE. 
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I L titolo abbraccia molto . Tutta volta io 
ti do vn faggio femplice dell’ Opera- .11 
eguale fe gradirai , ti si daranno altre Imagini 
di Celebri Donne così del prifeo» come an- 
co del noltro fecoio. 
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Eggeutild fumo fa Lucania* 
T induro , cui toccò Leda * 
bellijjìnuu Frincipejfa in 
Moglie* *Au,uenne che^ 
Giouty Re potentijfimo dò 
Creta , ( limato dulie genti 
felice y e grande y fura la grandezza 3 e Lt* 
felicità de mortali s tnamorato per Fama de L 
la Bellezza di quella s fi pofe in Mare fopra 
njn fuo belliffimo N auilio , che intagliato da 
peritijfimo Artefice y molìraua <una mirabile 
diuerfità di figure . Erano le di lui r vele di 
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finitimo drappo > che variando porpore 9 ed 3 
ori , daua fpett acolo pompofi . Gioii e era dì 
ttà ancor frefca ; e così ghiotto di belle 
che pofionendo d piaceri , quanto la Fortuna > 
t la Gloria s ingegnauano porli pnanzj y tutto 
fi daua in preda d gli aAmori . È non già 
alle 'volgari Donne abbajfaua l'animo s mà 
con la forza dell'Oro , arriuando , non filo per 
ogni parte del egno proprio 3 mà penetrando 
etiandio con tal '-violenza dentro gli altrui , 
le più (hCpbilfie le più Celebri y e tentaua 3 
fùj occupaua . Dirizzata dunque la prora i* 
del font uo fi Vajfillo njerfi L aconi a , fono- 
fciuto y diede naoce nell' àuuicinarfì al Torto 3 
tl’ejfere <vn Mercatante di Verfia > che per 
comperare y e ‘vender te fori, nauigaua . So- 
pra lo fprone della O^aue era r i >n Cigno , di 
marauigliofa grandezza y e bellezza s e di 
maniera artificio fi , che auanzj.ua la Natura. 
Jjluefioy per certe canne da fiato y ingegno fi- 
nente addattate dentro il fio petto s battendo 
tali i allungando il collo , ($f aprendo il gozzp* 
formaua à talento del Signore y così dolce y t 
fiaue canto 3 che fi arrefiauano non filo i De fi 
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finì a ridirlo > ma prejfioche l onde irate 3 e ì 
Venti fiejfi . La bellezza' infili t a dei D^aui- 
ho 3 el concento incomparabile dell ' Vccello y 
pr e cor fiero nella Fama 3 che fie ne Fparfie , lo 
arriuo nel Porto : in modoche ne giunfiero le 
nouelle a Leda 3 Regina difioccupata 3 e data 
d lujfi: mentre Tmdaro y conforme la dficU 
piina de ’ Lacedemoni , intento al gouerno del 
Regno , (ffi alla Militia 3 fienai libero momen- 
to 3 fi tratteniua ne* maneggi : onde Leda , 
inuaghitafi di feeder quello 3 e di vàir que- 
llo , di fio fie trasferir fi al lido : tanto piu vo- 
lentieri y quantoche la njoce 3 che à lei portò 
la rvaghevtfa mirabile del N audio 3 la, accertò 
anco 3 che fiopra e fio , era <LM ere atante con ric- 
che gemme 9 (§f altri addobbi da Regina. 
Mentre dunque , Gioue ( là penfiando alla ma- 
niera 3 con la quale pofia apprefentarfi alla~> 
bramata Pnncipejfia 3 rtceue da Vno Scudiero 
l ambaficiat a , che Leda r verrebbe ‘nolontieri 
al Vagello : onde evolti i penfieri in giubilo , 
li rifponde , eh * Ella è Signora non men del 
gaudio 3 che del "Regno ; Che fian le merci 3 
à beneplacito di Lei: Che haurà il Padrone 

àgran 
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ì gran Fortuna y che tra tante gemme , alcu- 
na fi troui sì degna > ch'Ella pofla riputarla 
conueneuole fregio alla fua grandezza . All'- 
amore uole tnuito y propofe Leda il dì feguen- 
te j di trasferirfi alla marina : onde circa 
l’bore del meriggio y falito non {ito belliffimo 
Palafreno , che con l'ondeggiar del paflo y fa- 
ceua con delicata lubricità y fluttuare la Per- 
fona che lo premeua 3 fi riddufle {opra Mito, 
Nello approjfimarfi ch'Ella fece , diedero cento 
trombe , <-un fegno d' allegrezza mirabile s 6 
con applaufo J onoro y allettarono la Reginau 9 
( che lieta oltre modo y accompagnata femplice- 
tnente da fei Scudieri y da dodeci Damigelle , 
e da tre attempati Cavalieri y fe ne ^venuta • 
Ella era diluenti y in njentidìio anni y fuelta 
di Matura y agile nel movimento y e tra dol- 
ce y e maettofa nelle maniere . La fua faccia y 
nel girar fi in ogni parte y pareua cangiar bel- 
lezze > e fimpre in meglio . Gli fluoi occhi 
fpauentauano da principio y con <r>na certa. 
forza y che non ha nome che la esprima y xjH 
chi poteua per -un poco [ottenerli y ri ufi: nano 
così dola y che inebriavano di foauijpmo net- 
tare 
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tare i cuori, e l’ anime . Nell’ alzarli , getta- 
uan certe f amile, che muìfibilmente ardeuano ,* 
ma d’vn ardore così caro e temperato , che 
l'ardere era godere , e le fiamme eran refri- 
gerio, 6>ue' ch'rvdiuano , eh' Ella andana à 
comperar gemme , sfortunato riputauano il 
Mercatante , che douea far paragone de* fuòi 
rubini , à quelli delle labra di Lei, che Vin- 
ce ano quanto può far di bello , ò Arte per- 
fetta, ò Natura affezionata . Haueua due . _ 
guancie così morbide y e colorite , che le com- 
par ationi de* fiori y e de gli Alabastri , fon 
troppo fierili y O* infelici . y n garbatif- 
fimo camello y con ricca cìnta di perle , ti- 
rato alquanto fopra gli occhi y accrefieuaj> 
gratia in Lei y (tff ardore ne gli amanti . 
Di fitto queHo , •-ufeiuan alcune ciocche 
informa d angui 3 di capegli rilucenti y mi 
ifcuri come iEbeno ben pulito , che fa- 
ceano con Toppoflo , arriuar al fiommo , la.* 
bianchezza del fuo nuolto : mentre riuolgen- 
do fi hor à quefìa parte y & hor à quella y 
'fpargeu* la felicità delle fue parole. Tale la 

n/idde 
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«uìdde il fimulato Mercatante ; che depoSlà 
la Maeftà "Regia infieme co Manti 3 mofira - 
uà runa feuerità tiaturale tra contegno 3 e 
rispetto . ^Appoggiate al Legno 3 fiale age - 
uoli per f altre , le monto la Reai Donna s ed 
entro feguita dalle fue > e da* fiuot . Le ferui 
Ciotte di bracciere : ed Ella credendo di fa- 
uorire huomo priuato 3 con più affabile bal- 
danza lo fallito 3 e dimandollo del fio cffere 3 
t delle fue merci 3 lodando inferno la belle^ 
%a , e l'opera del JsQualio . Gioue , con poche % 
t fauie parole 3 fi sbrigo dalla rifioHa . Ch\ 
Egli era Perfiano 3 auuez^o à folcar i Mari* 
facendo permuta 3 ò comperando e 'vendendo 
alle occafioni . Che le fue merci erano fcielta 
profumeria y drappi ricchijfimi 3 gioie di njal- 
fente . Leda chiefie di cederle ; ed efiò corte - 
fe mente pronto 3 aperfe runa bufa di velluto 
rvermiglio , e trofie indi molte njafa doro 3 1 
d argento , ripiene d' Ambra 3 di SMofico , c 
dell' altre più pregiate materie 3 che allettino 
l’odorato . Sem compiacque la Regina: e ne 
fofe certe portioni in disparte . Ma cori più 
auido penfiero à gli arredi 9 (fif alle gemm 
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affrlrando y difiech’ei feguitafie nel farle mo- 
stra, . Gioue y aperto t ~uno Armario molto ca- 
pace y ne cauo pezze di finijfima Porpora y di 
fottilijfimo Biffo, di drappi d’Oro d’ogni ra- 
gione : e ne trajfe anco vefiimenta diuerfe^, 
all' affo di Perfiay di Grecia y d’Italia y e_» 
d’altre Prouincie . La Regina cupida , di non 
poche fece elezione . Quindi pajffando alleai 
gioie y dopo 'vedute ricche Vafa d’Oro 3 e d’ar- 
gento y alcune di quelle , altre di quefle fi 
riferii) y comandando al Gouernatore y che le 
ajfifleua y di slorfar il prezzo di efe . P arcua 
nondimeno y che all’ affrettatone , non re fi afte 
la ‘Regina , pienamente contenta ; e che defi- 
derajfe njeder piu oltre : onde il finto Mer- 
catante y con maniera infieme graue y e foaue, 
figgi un f e ajerfi di lei . Madama s ho io gem- 
me taliy che pojfono muouer inuidia yà quan- 
te ne proddujje l’Oriente giammai s rnà la^ 
congiuntura non permette y eh’ io pojfa ageuol- 
mente y come (vorrei y farleui qui recare. l_, ; 
conciofiache 3 con ingegnofo magiflero 9 fino 
in modo occultate dentro l Vece Ilo , che la~> 
prora fignoreggia , che non è facile o breue 
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opera 3 il leu arie dalla ficurczga del di lui fimi 
in cui rìfiede il più delitiofo gabinetto , che 
per alcun tempo 3 fublìme artefice fabricaffes 
nel quale così fino disfo fie , che fenza cagio- 
nar in loro graue dtfirdine , ne finzjt mter- 
uento di più d'njno 3 fiaccare non fe ne po fi- 
fino . La Curio fa Donna 3 moflro prima di 
tnarauigliarfi 9 e poi di de fiderare d'ejfer colà 
introdotta : onde Giove accenno ( per mag- 
giormente invogliarla ) che fifie tocco certo 
ordigno > che rnofio à pena , lafcìaua libero 
lo ffiraglio all'aere rinchiufi > che infinuan- 
dofi per le canne dentro lo Uccello , cagiona - 
ua quel concento 3 che forma il Cigno sù'l mo- 
rire , quando canta à fi medefimo i funerali . 
*A quel fuono 9 oltr ogni credere dilettevole 9 
flette la Regina immobile , e lo afcolto con 
iflupore njguale al piacere , ch'era fimmo : 
onde finzjt attendere altro invito 9 fi avviò 
per quella parte 9 ch‘à fuo gjuditio poteva, 
fior gerla nel gran Cigno . Era angufto l'adi- 
to 3 che guidaua per anfratti alquanto o fi uri > 
all' ingrejjò primo . Leda <-volle 3 che il Mer- 
catante gifie avanti . Egli vbbidì . E fatto 

Lei 
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Lei cenno à runa Damigella , che la figuìfi 
fi > fi aulito per runa picciola fiala à chioccio- 
la , alla fommità della quale, era nano fiot- 
to fipra il mare s r impetto à cui , runa bajja 
porticella s'apriua , difiante circa fiì pajfi > 
che portaua nello Hanzino delle gemme . Là 
Regina , con pronto , e capricciofi termine 
entro y tra fprezjjwte , e dolce s e perche non 
era il luogo molto capace , entrato Gioue_j , 
conobbe Leda , che gli altri firuiriano d'in- 
gombro 3 in modo che le gemme non fi fkreb- 
ber potute commodamente cedere , e confide - 
rare : onde comando , che affitte fi e la Dami \ 
gella al di fuori . La *~uitta del mare , in 
tempo fireno , inuogltò quella altresì , a difi 
loft ar fi 3 e à trattener fi fipra lo fiorto , che 
fignoreggiaua le ruifiere del Nauilio , (èf in- 
fieme la marina . Gioue in tanto? trouatofi 
con Leda , e rimirando ttupefatto quelle bel- 
lezjj , che fimpre più riguardeuoli , & am- 
mirande gli riufiiuano , maggiormente fi ne 
accendeua , E •■vedute già molte gemme di i- 
Tiettimabile ^valore , come che la ftagione fofie 
efitua , e thore del meriggio r 'tehiamafiero al 
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bere , moBrò egli di compaffionar la Regina , 
che dopo i patimenti della ruta y e della di <+ 
mora , manifeflaùa per certi euezgofi mditìj > 
effer a(fetata\ Onde y riuoltofi a yn tal canto , 
trafje conditure d 3 incredibile bellezza > odore > 
e foauttk y e fi applicandola con termine riue - 
rente 3 impetrò eh 3 Ella ne prende ffe , e ne gu- 
flajj'e in qualche copia ; gufandone anch 3 egli 3 
così lei tu olendo 3 abbondantemente . Erano 
queBe con tal artificio lauorate , che con gran 
forza , 'Venere prouocauano 9 onde aggiuntoui 
lo Bimolo di potentìffime beuande di Creta-, y 
rfcaldò fe Beffo y (fif accefe la Regina . , in, 
lafciuiffima maniera $ accompagnando accorta «, 
mente •un altro ralente incentiuo > cioè la. 
*uiBa di ruaghe HiBorie , \fculte y quali itk 
Carnei 3 quali in eAgatbe , e quali in altre. 
più ricche gioie , Qompartua m quefia 3 mifio 
con Salmace 3 Ermafrodito s In quella <ue~ 
de a fi 3 con Endimione la Luna . In <un altra *. 
haueua [colpito l Arte 3 ingannata da Verttin~> 
no Pomona s Et in altre cento w con [cena-* 
taf tua 3 fi feopriuano gli ffettacoli delle piti 
j enfi bili rvoluttà . Gli occhi di Leda 3 che da 
< prin - 
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principio panano fchiui di mirar gli atti delle 
fiulture , rnottrarono poco dopo di lafciarfi 
r vincere dalla ricchezza del lauoro 3 e dell<u 
materia >• onde licentiofamente le rmira.ua 
non filo , ma fi tratteneua (or [opra ; e tal 
bora fu, che tacita riuolgendofi hor alle gem- 
me, O* bora al ^Mercante , fi lafciò cono- 
fiere alterata, e piegheuole . Moue la ima - 
gmatiua Soggetto : la imaginatiua i fingui \ 
e intalcafi la dilatione , è tormento • Gtoue, 
che fioperfi prò fiero il punto, per l'adempi- 
mento de fiuoi de firn , prefi partito di feoprirfi , 
e diffe . adama s ^ugfto te foro è tutto vo- 
stro > fi com' io fin rvofiro . Lunge da priuata 
forte, quefia eminenza di Speranze > che fola 
*zjì può far fede , eh io fia Re , e Re finza 
pari . Io fin Gioue, Signor di Creta . Leda 
cvolle ritirar fi, ma Egli, pr e fila per lama - 
no 3 figuì . ‘Da eh' io njfddi per felice pen- 
nello efprefie l' ombre , fi non i lumi della vo- 
stra Bellezza , mi conSirinfi Amore, à la - 
fidar il Regno , e magare fitto le {foglie dì 
Mercatante . La Fortuna m è fiata fauorc- 
noie fin à qui , più di quello , ch’io baurei fir 

B puto 
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j>uto /applicarla : conciofiache ha po/lo in cuore 
a Voi 3 di trasferirai in quello Legno s il 
quale ( fe date nj n grido J i 0 f ar ò con <-un 
cenno allontanar tanto/lo dal lito , con fi ve- 
loce camino 3 che in damo humana potenza 
fórra à feguirci. 

' Pareua Leda la fommità d'nun giouinc__, 
pino 3 comb attuta dalla Violenta di duo Venti , 
chora la piegano à quefia 3 hor a quella parte 3 
mentre in preda ad ' amante Rè ymà firaniero 
teme a in <-vn punto y e confidano. . In quefio 
conflitto d' inter e/fi \ e di penfieri , parue 3 che 
dando la Vittoria ad Jmore 3 e cedendo il 
'campo delle delitie al fretenfe Rè 3 niente altro 
■la ingelofi/fe 3 fuor che l'affillenza della fu<u 
\ Damigella s perche torcendo la perfino 3 e gi- 
rando i lumi <-verfo lo Sporto 3 moftraua dì 
njoler ^vedere 3 fe alcuno badaffè a Lei : ma 
Cioue 3 che fi affaccio su t entrata 3 e uidde 
la Fanciulla afiorta nella contemplatone del 
Mare y e che dalF alto 3 con le Damigelle ra- 
gionando fcherzj.ua 3 tutto hor mai trasforma - 
to ne fuoi defiri 3 (j/f afpirando alla preda > 
rientrò nello ftanzjno x e fi accollò alla T^eginas 
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gli cui orchi '-vede a alterati dalli lafcìuut 
e dal fattile ^vapore delle generofe beuande . 
Le fue gote eran accefe et '-un colore tanto 
ruiuo 3 che il fangue pareua ] orto fitto Ll* 
cute per ^vfcirne . Cedendo ella dunque a gli 
Stimoli del a oc cafone y giouine 3 baldanze fi j e 
accompagnata ad attempato Marito 3 e piu 
dedito d pen fieri y che a diletti y fi abban- 
dono à df erettone delt Amante . In tanto la 
Famgl'-a tutta 3 e la Ciurma fi rvdiua giti 
nel biffi della Nau e 3 ridere 3 e trastullar fi, 
allo Spettacolo giocondo et -una gran torma di 
Delfini , che fcherzjtndo tra loro amoro fi- . 
mente 3 quafi con danza artificio fi 3 andaua 
intorno il Va fèllo tripudiando 3 e fillazjjtn - 
dofi i e perciò da ni fi uno fu ojjeruato nè ima- 
ginato quel che la Regina co l ^Mercante fi 
ficejfe Contentatifi i Regi cambieuolmente’, 
njfim) del gabinetto , con 'volti più che mai 
composti di feusra mode fila 3 quafi che appun- 
tando 1 prezjj delle gemme da Leda fcielte . 
j Quel congrejfi , riufeì à Lei 3 come frutta 
primaticcio fuol rtufcire à fuogliata Donna s 
c di tanto le parne , de gli abbracciamenti 

2 > z del 
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del Marito piu faporofo y di quanto delicata 
sviuanda y fuper a i gufi d' un roT^o ber Lag , 
gio y fimpllcemente apparecchiato : che perciò 
gliene lafciò fecondo l muterò : ond ' Ella capi- 
tata ^vergine non molto prima alle ma?ji di 
Tindaro y huomo annojo y (fff immerfi neL 
le occupationi del 7 \cgno y fi auuidde al con- 
fronto del T^e Cretenfc y con quanto decapi- 
to dal canto del languido talamo maritalz__, y 
fofe trattata . Ond* eccola à *vn tempo y 
°PP re Jfi animo da penficn, che la eccita- 
vano à bramar il Rè Jìranieros ed eccola in- 
Jieme aggravata nelt <vtero y mentre Egli in - 
fati abile in propofto d *Amon y banca la fiato 
la Laconia y e feguitando la E ama d’altre pur 
belle y fiera evolto ad altri Paef , ha lonta- 
nante dell' Amante y e la pregnez&a ; irrfop- 
port abile aggravio a lafiua Donna y face ano ò 
che il evolto pochi dì inantì vermiglio y e bian- 
co * fi andajfe di funeri pallori ombrando , e 
facendo men svenufio 3 mentre anco wgrof- 
ftndo il rventre y fi fminuiua la perfino . . 
Già men svaga fi mofiraua del pajfeggìo y c-, 
dell' efircitio s anzi fcbiua fatta del ctbo y ap- 
• — ' ' pena 
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pena yuflaua le uiuandc 3 fi noti quanto qual- 
che efia bizarra, e per lo più <vilc , contcn- 
taua il fio palato . (rudi herbaggi , frutta 
acerbe , e co fi fimili , poco alla fua tamia . ir 
conueneuoli , erano il filo fuo alimento ìfprc^ 
zzando Ella, aborrendo , quanto pochi gior- 

ni prima , filetta ejfire le delitie della menfa 
Regala • Tindaro , che la pregnezza delltu 
Moglie connobbe , fi tenne il più felice Prin- 
cipe y che njiuejfe : e tallhora fu , che trafi > 
firmato nelle voglie di Lei , mando in dili- 
genza per le più remote Prouincie, à c&ar vi- 
uande flr allaganti : La Faua uerde, il Fico, gli 
yì fiar agi , fece Egli di bel Gennaio , addurre 
da Lochi frani, comperati con 'viaggio , con 
pericolo , e con te foro . Leda , non piu pen— 
faua à cuflodire il caro pegno del fuo 'ven- 
tre , che à contentar di nuouo fi Beffi , ne 
gli amplejfi del Rè di Creta s la cui lonta- 
nanza di pari con F afflizione della pregnezz* 
la moleflaua . Tindaro 3 ignaro de* propri fior- 
ni , non potea contentar fi ftejfo , in confi- 
larla , e in cercar maniera di farla dal me- 
lanconico penfiera defiftere s bora cacciaggioni 
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di domeniche > hor di filueHre fiere nel 
Cor t il Regio introducendo 3 (èfi bora con nitri 
argomenti 3 procurando dì ricrearla: màtut* 
t* era in njano j concio finche il mal del cuore , 
per filo fitto antidoto > richiede ita la pre fieri-, 
Z.a del Rè di Creta , che da Lei lontano con 
altre fie non più belle , almen più felici > 
fi follazj^au<t-, . fiosì , mal acconcia dall \ 
amore > e dalla gonfiezza deli.' muterò fatti», 
dit a y pajfiaua i giorni in fi lice mente e le not-\ 
ti 3 fio fintando 3 e lagrimando y in modiche , 
della pif fiacco fa 3 e bella giouine di cjuel Re- 
gno 3 di uenne un ombra di fie He fin : e fot 
ritenendo la nobiltà y e l armonia de* linea- 
menti 3 non con • altro aline ciaua gli animi ; , 
conciofiache bellezza non è colore 3 ma propor- 
zione e . onde anco pallida , facendo ficorno al 
bel vermiglio de gli Anemoni 3 e delle Refe, 
sfiorz.au a i cuori ad amarla 3 ma d* un Amo- 
re 3 tanto più tenace 3 e forte 3 cjuantoche fico 
germogliaua la Pietà y che nell' anime degne „ 
produceua un gentil defilo di con filar la , e . 
di ficemare il dificontento 3 che la afifhggeua . , 
Ed ecco , già ficorfia era per bufato uiaggio 
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mue fiate l’ argentea Luna 3 le enfienti coma 
ricongiungendo j quando riddotto à maratti- 
gito fi volumeil e ventre 3 i dolori che l’afi 
Jalirono > annunciarono alla fionfilata Regi U 
na i l’hora del Parto . Così gran punto tat - 
terriua. Tindaro raglinole più celebri Alle-, 
natrici , che ajfiflefjero alla Moglie > Il 'ven- 
tre era tumido affai 3 ma la gonfiezza ertu. 
ineguale , e fi fintiuano da più lati palpitar . 
gli Embrioni 3 con diuerfio moto } d vn tempo, 
ftejjo . Se ne auuiddero le Oftetrici 3 md non. 
ofarono auuertirnela , per non cagionar in lei. 
ffauento . Incalzjiuano i dolori 3 onde languen u, 
do la bella Leda , fi fintiua cottringere di 
Inficiar dalla fimorta bocca 3 qualche grido af- 
fannato s e taluolta ad abbandonarfi cornea, 
perduta . Non refìauano le affifienti 3 con de-, 
licati vini 3 e liquori à propofito di ri fiorarla 
al pofifibile . Finalmente 3 con vno angoficiofo. 
firido 3 diede alla luce vn grande inuoglio 3 
di Ou al figura 3 che in fiatto altro non era^ 3 . 
che quella tonaca 3 che vette il feto : dalla 
quale vficì vn Fanciullo 3 che con le fiopr- 
bimane bellezze 3 fece ogn uno marauigliare : 
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&(t,fù tofto il Rè auifato : il quale allegrijfi - 
mo per la prole 3 e prole del miglior fefso , tan- 
to donò ù quello 3 che recò la nouella 3 quanto 
bafiò per farlo ricco per fmpre. Leda intan- 
to y dal fecondo grembo diede frutto nonetto y 
invna buccia fòmigliante alla prima : ed ecco 
njfcir altresì da quefta 3 a/» Bambino fimi - 
leali’ altro: diche toHo^volò à Tindarol’an - 

r • i 

nuntio . Egli difie già fapere 3 che la Moglie 
hauea figliato , e figliuol rnafchio : repplicò il 
mefio y che con l’herede fecondo 3 haueano i Cieli 
riabilito la RealCafa . Jidofirò T indar o go- 
derne : e felicitato con pari doni 3 chi la fecon- 
da nouella recato haueuà 3 fiaua attendendo 
di rifapere lo fiato della Conforte : Quando 
la Gouer natrice fi accofia 3 e dice s Sire 
Nuoua prole ha dato Madama . Già lo fap- 
piamo ( di fise T indar o ) nè co fa più cara po- 
teva il Cielo donarci 3 che li duo ben nati 
gemme Ili . ^Aggiungo la nafeita ( ripigliò la 
beta Vecchia ) della più bella bambina 3 che 
?nai portafero natali di mortai culla . Ri~ 
mafeTindaro fopra fi indi con <~un firrify 
che parve dolce oltre la fua naturale feueri- 
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tli dite à Leda noftra (figgi™ fi) che bor- 
dai fi arreBi s tempo haurà bene per rifi- 
gli are, Intefi poi } eh Ella già poHancllet - 
to 3 fi rinfrancai* a dal patimento y e pigliava 
cibo 3 fi avviò per figreta Stanca à njifitarla . 
Le fi avvicinò 5 e per dolcezza lacrimando , 
baciatala 3 cominciò per 'vezzo à proverbiar 
la per la prole numerofa s fi medefimo mi - 
Untando buon fau alierò . Ella , che fapeua 
d'altri complejfi 3 che delli feiapiti diTindaro 
efier njfiita la difcendenzji non men bella > 
che copio fa 3 chinò gli occhi 3 ed arrofiì fio- 
rando j e T indar 0 girò il piede alle reai culle y 
accapezzando in quelle con tenerezza ima - 
vinariamente paterna > i figlivolmi non fvoi. 
Vnjno de' fanciulli chiamò Caflore 3 r altro 
Polluce . La Bambina , che gettaua raggi 
ammirandi dal fuo molto 3 incredibilmente o 
bello , volle che fife chiamata col nome d'- 
E lena , ♦ 


1 







LA SECONDA 


ELENA GRECA 1 

Delle Quattro Lafciue 

PITT VRA SECOND 

U Infanta Elena i 
mefì del latte > affitte n~ 
femore alla fua culla 3 
il Vezzo ì il Htfo , lc_, 
Grafie , e la Famiglia^ 
tutta d* Amore 5 mentre 
• dalla mamme II anon me* 
y che della Nutrice 3 fucciaua 
i delicati alimenti . Spiraua leggiadria , e 
maefla infolita a quell 1 etade : e non eh* altro 
il Pianto y fi moueua que' labrucdi 
Jlillar quelli occhi - 
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ci'uUi fi fcordma.no nel ^vederla > d'ogni cofx 
folit a ad allettarli j e gli adulti > che per U 
difparita de gli anni 3 fi ruergognanano d’ìn - 
uaghirfene 3 repprefio l {riordinato affetto isfo - 
gauano il loro fuoco in baci innocenti . 1 primi 
paffi chi Ella mofie ^i/accillando 3 fecero vacil- 
lare dietro le fue orme incerte , t anime di 
quei che. la ridderò ; el fuo balbettare 3 fece 
balbi per tenerezza i più Eloquenti . La Na- 
tura , che fempre muoue la E emina ad efiet 
*vana 3 moueua le fuc par ole. > e i fuoi anda- 
menti 3 mi (li di n/eogo 3 e di alterigia * E 
mentre faliua gli anni 3 che dalla Puentia fi 
auanzano njerfo l' Adolefcenza 3 fatta prima 
che difcepola , Maeflra d’ Amore 3 meglio prò- 
ticaua 3 che non intendeua i di lui mifieri » 
S * Ella era mirata 3 quai *Pauone fuperbo 
njaneggiaua feto fìejfa $ gjr hora chinando * 
hor aliando gli occhi 3 con forrifo mah^iofo > 
fingea di non auuederfi dello (lupore > che In 
fua frefca grada 3 cagionaua ne gli animi « 
La libertà del Paefe 3 per <vfo antico 3 lc~* 
acconfentiua nm corner ciò aperto , co 1 piu no- 
bili fanciulli : anzi lotte nel tbeatroion loro $ 

Et 
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tit auegnache i primi Rimali della età 3 eh e 
fogliorì ejjcre i pii* feruidi , la eccit afferò ad 
amare s il timor pero della pena la ritardaua 
dall' dccenderfi : Fra tutti li fanciulli ch^_, 
concorrevano , incredibilmente moueua quei 
che la riguardavano la mirabile Elena 3 dan- 
do di fe , il più perfetto fpettacolo > che appa- 
gar poffa occhio pento di proportioni , La fac- 
cia , era di una tempera di beltà 3 diro uni - 
ta 3 perche non s è ueduto ne la più bella 3 
ne la sì bella j e tuttavia , gli Spettatori la 
guardavano appena 3 filiti à uederla 3 perche 
con nuova marauiglia 3 r vagheggiavano le fio- 
perte prerogative della dirotta perfiona 3 cba- 
fcbbe dettato invidia nelle pitture di Zeufi. In 
SÌ forti effercitij fi diportava la Regale Donzji - 
la 3 fecondo l'ufo del Paefi . Toccava appena 
il quarto anno fiopra il decimo ) quando parve 
à ’ Genitori di allontanarla dalla Paleflra^y 
perche preuedeano che quelli fiudi , prefagi va- 
no l'eccidio della Spartana Giouentù 3 che fre- 
nata in damo da' formidabili editti 3 farebbe 
cor fa alla Morte, per la dolce e fiorita firada 
de gli amori di Elena . tAlienata dunque^, 

dalle 
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ddle f olite pugne , fognando conocchia > 
ago , a quelle piaceuolesge fi diede, che conue- 
muano al fuoejfere e fanciulla, e Principe (fi. 
fonte à nodrir in aureo carcera y il Rofi-r 
gnolo canoro , (g-r il metto P afferò > che co* 
fot pianti dolcijfimi > rallegra le folitudini . 
Accarezzando la gentil Per fa , e t odorata^, 
^Mortella : e fcher zzando talhora con pi cri o- 
lijfimo Cane , cui l' affezione della Natura > 
fitgacitjt incredibile dato haueua . Quindi tolto 
il più delle evolte il fono al meriggio y fi tr at- 
tenua con gl* Hi fiorici y e co* Poeti : In tanto 
fi auuanzjtua coti gli anni ; e fomontaua ad 
•vn fegno con la bellezza , che già fi rendeua 
celebre non filo per tutta l* Afa , ma prodi- 
gio fa per L'Vniuerfò . Ghie' Maefiriy la cui 
arte fapea dar l'anima alle tele > concordano 
dalle Prouincie più remote nella Laconia , per 
fegnalar i pennelli 3 conio sforzo lor fupremo y 
nella efprejfone di quel evolto ammirando i 
mà qualuolta fiaccingeuano all'opera) arre fa-* 
nano lo fide , perciochela marauiglia infiupi - 
diua la mano $ e lo intelletto rettaua afiorto nel 
contemplar quella, rara forma . Succejfe final- 
mente 
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mente ad Alcune , d' improntar /òpra t fioi 
lini ynan Ombra del Sole s dal cui felice tran - 
/unto y altri (fenza porfi al cimento di quelli 
occhi troppo ardenti ) cauando nuoui ejfmpi 3 
. (in quella guifa 3 che <-vna fol face a molte il 
lume comparto) auuenne che le Reggic anco 
più dittanti y rvidderown raggio per tal uia 3 
delle bellezze di Elena . Lo fiejfo 3 ò poco di - 
iter fi puntOy da quello che portò al Mondo tan- 
ta bellezza sdiede anco alla luce Paride * figli-- 
itolo di Priamo La cui Donna dòuendolo di 
pro/fimo partorire 3 hebbe ‘-un fogno mirabile . 
p arenale y che ajfilita dalle doglie 3 in <~uece 
d* Infante 3 partorijfe <-una gran fiaccola 3 che 
tofio 'v fetta dell'utero 3 fagliando fiamme in 
ógni parte ydiuoraua il Traiano “Regno . Ella 
fi ri f offe dal fogno 3 gridando al fuoco j onde 
nell 3 atto dello fuegharfi 3 hebbe timore di fi 
e fiata alquanto fopra fi 3 ruminando 
t particolari 3 che la ‘-cafone le bauea efpre/ji % 
facilmente fi riddujfi à memoria 3 ciò 3 ch<L~> 
della figliata fiaccola parfo l'era . Ella tofio 
ne diede contezza à Priamo s e Priamo ne 
fu 4 w figlio ed Sauij fuoi « fuetti riferi- 
' •.*< fonoy 
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fono j, doueua Olitone con fumar fi mi fera 
mente per le fiamme che "Paride harebbe por- 
iato in Lui . 7 Parenti iper/uafi d'uccidere,'- 

0 almeno di e/porre il fatai Fanciullo , che 
minacciano la rouina del fiegno , Stabilirono 
( dato •noce eh' ei fojfe morto) di farlo da' lor 
Paflori , tra boficherecci trattenimenti'- no- 
drire . Mà che giouaua il nafconderlo , fe la 
indole T^e già, dal portamento , e dal firn - 
biante trajpariua 3 non potendo il rustico al- 
bergo j punto mortificare la eminenza della l, 
nafcita eccelfa che il loco ,ele naefii 3 fi sfor- 
zauano di fopprimere ì Già compito haueua 
il terranno > /opra i tre luflri 3 nè hauendolofi 
Colei fiord at 0 1 che portato thauea nell'utero > 
fileua per figreto mejfo , mandarli di quando 
4 in quando s e utueri, e <ve fomenta , non in- 
degne di chi riceueua , e di chi mandano . . 

1 cibi j erano di njccelli s e di fieluaggtumi y 
fiielti quanto alla Specie , mà conditi finza 
lufso . Le vestimento di pellidi feruieri , e di 
Pardi , mà con fregi , poco 0 nulla noti a bo fichi. 
1 lini dell ' intima t ~ueSie , erano egualmente. 
fittili , e blandii . Ttouauafi Egli ^vno^ 

volta 
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evolta à diporto in •un picei ol bofio , la dove 
à pena curio fi piede di Pafiorello » ò di Ninfa» 
torme fegnaua : e pafseggiando fra Lecci» 
€ i Pini » che diritti torreggiavano intorno » 
moueua Amore nelle piante con la femhianzj. » 
mentre le Caprette commefie non alla fua^ 
cura » mà à fuoi diletti » ne ’ uncin prati pafi 
colauano al rezj>. Era il loco rileuatoi e per 
dirittura d'occhio » fignoreggiaua le grandez- 
ze di Troia : e con attenta meditazione » di fi 
correva intorno i fafli de gli flati ch'eran 
fuoi » e eh * Egli credeua altrui . La fua età 
Varcava allhora dallQccafi dell Adolefcenzjt* 
alt Oriente della piu riguardatola Giovinezza i 
eia leggiadria del fuo fembiante tale era » che 
barebbe <uinto i Ganimedi » e i J^arcifi • 
Egli bauea ravvolto il capo in certe barbare 
bende » ne' cui colorati e fremi» •uagament o 
compariva » mtfla all'Oro la Porpora s e d<t-> 
quella bizzarramente imi anelata » •ufciua la 
chioma lucida » e crefpa . Gli occhi erari neri » 
mà ripieni d'un certo lume » che per tartan 
fcintillando » illuminava gli orrori di quelle 
fi lue • La faccia» per lo Sole » che t alberala 

toc- 
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toccati* * tendeua al bruno , ma bruno bello]; 
t colorito s e così la mano femore e Sfollai mi 
il petto alThor fciolto 3 e la cofcia [coperta^ 3 
uìnceano in candor lAuorio . 'Una fide Ita 
pelle di Ceruiero 3 li copriua una fottiliffima 
carni fida , Hora mcntr Egli rìpofaua /òpra di 
fi 3 ode un fufiurro inufitato per lo Bofio 3 
ode infieme con un tremito foaue guizzar fi il 
terreno fitto le piante s onde tra riuerenzjt > 
(ff orrore , finte l'anima commouerfi nel fuo 
fino ì in quella gui fa y che all' auuicìnar fi dello 
fiirito fatidico , fi commoueano già le Sibille. 
Ed ecco pargli uedere 9 anzi a >ede> uno tri 
giouine 3 huomo 3 che con certe picciole ali , 
fi calò uicino à Lui , con quella ruota 3 che 
allo /bruissero figlion calar fi gli fiar uteri . 
Teneua nella defira una uerga d’oro , at- 
torcigliata da duofirpentis e nel comparir di 
Luì 3 comparuero tre belliffime , che bonor an- 
dò il fittolo col morbido delle lor piante , face u 
nano rider l' herbe y e dogni foglia fi untar duo 
fiori . 

Erano tre f amo fi figgine , cheda diutrfi 
parti concorfc alle nozss della celebre Tetide, 

C con 
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con *Peleo y infieme con altre molte y hono - 
tarono quel conuito : pre/ènti altresì molti 
Regi , e Principi conuicini * Hor auuennc. 
•una bellifpma auuentur<u . F» nello in- 
ulto in ogni parte splendido y e genero fi , 
lafiiata da parte Eride y Principejfa di fot - 
tilijfimo ingegno y mi di così torbida , f 
ZÌofa futura , che ogni conferò ouc interne- 
niua y ò totalmente dijjolueua y ò alt eraua al- 
meno . Penso Coilei y (fipportando malamen- 
te d’ejfer efilufa ) co fuoi filiti artificìj y di 
rifintirfi y e porre le Kozje in ifiompiglio :■ 
onde ajfifi giU i ‘Principi y e le Regine , (gjr 
auanzjttop il gran pranfi oltre ilme^o y mandò 
<vn garbatiffimo Scudiero , che finta pale fare 
da qual parte njemjfe , pre fintò a Gìoti<z_, y 
Rè primario y *vna gran Coppa dorata y con 
dentro <~un Pomo d'Oro finìtimo ; e fatto njn 
gentile inchino > finti altro dire y fi partì s 
mentre Gioue y girando gli occhi ad alcuna 
lettere y chea color di f angue erano nel Pomo 
fritte 3 <-uidde che dice ano , DIASI ALLA 
PlV' P E L L A, il proferir Gioue in 
' alto fuono le parole del breue , e l'accommo - 

tv- -5 ò darci 
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darci gli orecchi tutte in yn punto le Regine * 
fu <vna co fa medefima: E come quelle, eh* 
di beltà fingolare ornate fi giudicauano , di 
pari coglia aspirando al*Pomo yfacean cenno 
di ^volerlo : ma parue , che gli occhi di 
Principi, e'I cenno degli Spofi , à tre 3 più 
che all’ altre , la opinione della "Vittoria ruoL 
ge fiero : che perciò cedendo /* altre tutte Spon- 
taneamente ,frà quefte nacque foaue da pri- 
ma , ma poi acerba conte fa , per la preten- 
fione del Pomo . Ogn njno miraua Gioue , 
quafiche deputandolo Giudice in tanta lite* 
ma Egli y Marito d'runa di Efie , e fratta- 
mente congiunto per fangue all* altre , ricusò 
apertamente , d’ingerirfi in fimil fententjt 
Perche la prima era Giunone y Moglie di 
Gioue , Donna la più maeSìofa , e la più fu- 
per ba 3 che mai rvantafie preminenze . 
feconda , era Pallade , l^egina di cAthene, 
Vergine Guerriera , & ingegno fa 3 che in let- 
tere^ in lauori,faceua cofe di marauiglia se 
per lo più andaua con l’Elmo in capo , e 
L’Vsbergo in do fio • Era la terza , Regina 
in Cipro , Donna così data a i piaceri > ed tuffi, 
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che la chìamamno i mortali, Genitrice et Amè- 
re . Così rara in bellezza , che i primi Sog- 
getti del Mondo , ne languiuano di defio . 
Ricusando Gioite dunque , di afiumer la ca- 
rica del Giuditio , nè tampoco volendo <-uno , 
à gli altri Principi de * conuitati anteporre , 
propofe il figlimi di Priamo , che douejfi^ 
quella conte fa tra le tre riuali definire $ ed à 
Mercurio fuo interprete , comando , che nella 
Selua accennata condurle douejfe à Paride . 
Il Giouinetto , al lume di quei gran Lumi di 
nettezza, e di Maeflà , re fio attonito : nè 
le potenza in Lui ballarono , per refifiere alla 
Eccellenza de gli Oggetti y che in <~un punto 
li ojferiuano tanto Splendore y e tayta grati a. 
Il precurfore delle tre y evolto à Paride y fi 
gli dijfe . É svoler di Gioue y che in <~ona- t 
lite acce fa per competenza di beltà, tu fiaper 
Giudice eletto 5 e che inappellabilmente fen- 
tentiando y contenti fola njna di queflz __> . 
Eccoti il pregio della Vittoria : Jguefio Pomo , 
con eterno trionfo, farà filmar bella foprale 
belle Colei y cui lo porgerà la tua definu . 

9 * s muoio da quel luogo , in quel modo, 
v > * che 
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che le imagini del forno s muoiano nella torà 
fallaci a . Paride 3 fiojfo ipoco a poco il timor 
dal feno , come lo fcuote nohìl Leone , quan- 
do incontra quelle fiere 3 che à prima r villa 
lo fanno fi are su l'auifo j ydito l'alto cornane 
do del Rè di Candia 3 me^o faftofo 3 pcr l'ha* 
7 iore , che da sì Eccelfa parte njeniua à Lui* 
cercate le belle fiudiofamente con t occhio , così 
parlò . Bellijfime : ad alta imprefa ha eletta 
la mia giouinezjjt inejperta un Gioues e direi 
ad imprefa fionda 3 fi il fiso giudizio po- 
tejfe errare. ^ . Bafii dire 3 che ciò coglia 
rvn tanto Eroe . Siedo Giudice dunque 3 mi 
inutilmente $ mentre moi non acconfentite , 
eh * io la caufit conofia • Non è Bellezza 3 par- 
ticolare fimetria d'rvna faccia , ma generali 
concerto delle armoniche parti 3 che nella mu .. 
fica d'un perfetto corpo fi confondono ; Che 
perciò tanto penderà la fintene# 3 quanto V 
con le njtf fomenta 3 ritardante il giudi t io J 
Sorrifiro le tre "Regine ; e mirandofi tra di 
Loro 3 Banano sii 7 rittrofo : e r Pallade per m 
cuotendo col piè la terra, fatta in foyer -, 
miglia 3 in atto di corrucciofa parea di njole^ 
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ftràrfi tuttauolta la confidenza, d' e fieri** 
comparabile nella fiauergtne forma 3 il luogo 
remoto 3 il Giudice buomo bofcareccio > la pie- 
garono ad n ubbidire con Ì altre, il Giouine giù- 
ilo y meditano feco fiefso y quale delle tre pre r 
male fise, Quando Giunone moHrando r volerli 
f duellare fegretamente , ottenne di poterlifi 
auuicinare . Le riualt con ciuil termine fi rit - 
trafiero y ond' Ella y con la piu ficco fa breuità y 
promifi d Paride in ricompetifa della Vitto- 
ria 3 i più ampli Regni y ei più Eccelfi T itoli , 
che fiano da mortali riueriti , e bramati . 
Pallade s'indouino 3 eh * Ella hauefiè tentato 
il cuore del Giudice 3 ond' Ella altresì auui - 
cìnatafi 3 li promifi y fi à lei daua l'aureo 
Pomosi farlo celebre per trionfi \ e per Scienze . 
Md Venere y con lafciuo mouimento , <-verfi> 
il Troiano fi ruolfe , raddoppiando il lume à 
gli occhi y che fi andarono d fermare nelle. 
luci di Lui y con Tona forza , che pafio al cuore « 
E prom fieli y fi la dichiaraua Vincente , di 
darli il po/fifio di Elena 3 eh* era la bellezza 
del Mondo • Ed ecco porge Paride il "Pomo 
l Venere, che giteli ua pigliandolo y e prouer - 

j bianda 
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biando l altre Regine, fi partì , lafciandolt^, 
piene di mal talento . Paride in tanto ^de- 
gnando la foht udine 3 fido Ito fi da P attori , e 
dichiarato già Reai prole y fi trasferì ne’ Po* 
lagi , dou i natali fuoi trottato h alienano Re- 
gia forte : e i Genitori conflati nella bellez? 
za, e nella prudenza di Lui , /cordate le mi- 
nacele del fogno , con giubilo njniuerfale, tol- 
lero che fife per Principe ricono fiuto da Po- 
poli } e che 7 fuo ritorno , fojfe con publichc 
fefle folennizjito , e celebrato . Auuenne , chi 
nano de gli ritratti di Elena fu portato nella 
'Reggia di Priamo , doue Paride cedendolo, 
non folo fi nè compiacque y ma fi ne accefè 
oltre modo s fi che non altro contemplano. 
rvegghiando , nè altro tmaginaua dormendo , 
che la Giouine promeffa . E doue ne * Bofihi 
d’ida 3 hatieita Egli tutte le piu degne Ninfe , 
d’amorofi nodi allacciate , hora annodato e fio 
negli amori di que fi a , non ancora cono fiuta, 
ne languiua , e moriua : perloche impatiente 
delle dimore , non adendo miglior njia dà 
accelerare i fuoi diletti y prefi partito di nani- ^ 
gare •ver fi Sparta, Mà intanto nemica fìella\ 

C 4 affret- 
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$Ce,fu tofto il Rè auifato : il quale allegria- 
mo per la prole , e prole del miglior fefso , tari - 
to dono n quello , che recò la nouella y quanto 
baftò per farlo ricco per fimprc. Leda intan- 
to y dal fecondo grembo diede frutto nouello , 
in vna buccia famigliarne alla prima : ed ecco 
ufcir altresì da quefia , un Bambino fimi- 

le. alt altro: diche totto uolò à T indoro tan- 

• * » 

nuntio • Egli dife già fapere 3 che la Moglie 
hauea figliato , e figliuol mafchio : repplicò il 
mejjo y che con therede fecondo 3 haueano i Cieli 
&abilito la RealC afa* Mofirò T indoro go- 
derne: e felicitato con pari doni 3 chi la fecon- 
da nouella recato haueuà 3 ftaua attendendo 
di rifapere lo flato della Conforte : Quando 
la Gouer natrice fi accofia y e dice $ Sirc_> • 
Nuoua prole ha dato Madama . Già lo fap- 
pixmo ( difse T indoro ) nè co fa più cara po- 
teva il Cielo donarci 3 che li duo ben nati 
gemmelli . ^Aggiungo 1* nafeita ( ripigliò la 
l eta Vecchia ) della più bella bambina y che 
mai portafero natali di mortai culla . Ri- 
ma f T indoro fopra fi indi con un forrify 
che parue dolce oltre la fua naturale feueri - 
> ’ * tài 
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tds dite à Leda noftra (figgi»» fi) chehof- 
mai fi UT ve Hi $ tempo haura bene per rifi- 
gliare . lntefi poi, eh' Ella già poHanel let- 
to , fi rinfrancati a dal patimento , e pigi tana 
cibo , fi auuio per figreta Hanzjt à ruotarla . 
Le fi auuicinò > e per dolcezza lagrimando , 
baciatala , cominciò per <-0ez£O à protierbiar- 
la per la prole numerofa j fi medefimo mi- 
lant andò buon Qauahero . Ella, che fapeua 
d'altri complejfi, che delti fiiapiti diT indoro 
efier vfeita la difendendo non men bella, 
che copiofa , chinò gli occhi , ed arrofsì fio- 
rando j e T indoro girò il piede alle reai culle , 
accarrezsando in quelle con tenerezza ima - 
ginariamente paterna, i figliuolini non fuoi . 
L'vno de fanciulli chiamò Caftore , f altro 
Polluce . La Bambina , che gettaua raggi 
ammirandi dal fuo volto, incredibilmente. 
bello , volle che fife chiamata col nome d'- 

Elenas ♦ 
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ELENA GRECA 

, Delle Quattro Lafciue 


PITT VRA 


Infanta E lena i 
mefi del latte , aflìHen- 
femore allafiua culla 3 
il Vezzo* il ì{i fi 3 lc_. 
Grafie 3 e la Famiglia^ 
tutta d' Amore i mentre 
- dalla mamme Ila non me* 
no della Beltà 3 che della Nutrice , fiucciaua 
i delicati alimenti . Spiraua leggiadria , e 
maefla mfiolita a quell' et ade : e non ch'altro 
il Pianto 3 fi moueua que ’ labrucci 
Jlillar quelli occhia diueniua 
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chili fi fiord Aitano nel ^vederla , d* ogni cofa 
follia ad allettarli ,• e gli adulti > che per la 
difparitàde gli anni , fi ruergognauano d’ìn - 
uaghirfine, repprefio l’ word inaio ajfetto isfi -» 
gauanoil loro fuoco in baci innocenti . / 
paffi chi Ella mofie accillando , fecero 'vaciU 

lare dietro le fu* orme ’ incerte , l’ anime di 
quei che . /* naiddero ; ed fuo balbettare , fece 
balbi per tenerezza i più Eloquenti . La Na- 
tura , che fintpre muoue la E emina ad efiet 
*vana , moueua le fue parole., e i fitoi anda- 
menti, mi (li di nje^go , e di alterigia » B 
mentre faliua gli anni , che dalla Pueritia fi 
ammano uerfio l' Adolefienzji , fatta prima 
che difiepola , Maefira d* Amore , meglio pra - 
ticaua , che non intendeua i di lui mifleri ♦ 
S * Ella era mirata , qual 'Vaupne fuperbo 
r vaneggiaua fico Beffa $ (gfr bora chinando * 
hot alando gli occhi , con forrifo malizio fi , 
fingea di non auuederfi dello (iupore , che la 
fua frefia gratta , cagionaua ne gli animi • 
La libertà del Paefe , per njfo antico , lc~> 
acconfintiua *vn corner ciò aperto, co* piu M* 
bili fanciulli: anzi lotte nel thè atro con loro % 


it LA SECONDA 

Et auegnache i primi Stimoli della età 3 che 
figlio» effirc i più feruidi , la eccitaffèro ad 
amare 3 il timor però della pena la ritardata 
dall accender/! : Fra tutti li fanciulli chz_, 
concorrevano 3 incredibilmente moueua quei 
che la riguardavano la mirabile Elena 3 dan- 
do di fi 3 il più perfetto fpett acolo 3 che appa- 
gar po/?a occhio perito di proport ioni . La fac- 
cia 3 era di runa tempera di beltà > dirò uni - 
Ca y perche non s’ è ^veduto ne la più bella 3 
ne la sì bella 3 e tuttavia , gli Spettatori la 
guardavano appena 3 filiti avvederla 3 perche 
con nuova maraviglia 3 ^vagheggiavano le fio - 
perte prerogative della dilpotta perfona 3 cha- 
febbe dettato invidia nelle pitture di Zeufi. In 
sì forti c (Zenit ij fi diportava la Regale Donzel- 
la 3 fecondo l ufo del Paefi . T occaua appena 
il quarto anno /òpra il decimo ) quando parve 
a' Genitori di allontanarla dalla Valejlro -, , 
perche preuedeano che quelli fiudi , pre/agi va- 
no l’eccidio della Spartana Gioventù 3 che fre- 
nata in damo da’ formidabili editti 3 farebbe 
cor fa alla Morte, per la dolce e fiorita firada 
de gli amori di Elena . t Alienata dunque^ 

dalle 
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dalle fritte pugne 3 /degnando conocchia > (^T 
ago y a quelle piaceuolesge fi diede 3 che conue - 
rimano al fuoeffere e fanciulla 3 e Principe fa», 
fomc à nodrir in aureo carcera > il Rofir 
gnolo canoro , (ff il metto P afferò 3 che co % 
fuoi pianti dolctjfimi 3 rallegra le frhtudini. 
Accarezzando la gentil Per fa 3 è l'odorata^ 
o Mortella : e fcherzando talhora con piocio- 
Ljfr/io Cane , cui 1 affezione della Natura 3 
pagaci tjt incredibile dato haueua . Quindi tolto 
il più delle evolte il frnno al meriggio 3 fì trat- 
tenuta con gl‘ Hi fiorici , e co * Poeti : In tanto 
fi auuanzjiud con gli anni ; e formontaua ad 
*vn fegno con la bellezza 3 che già fi rendeua 
celebre non filo per tutta l Afa 3 ma prodi - 
giofa per l'Vniuerfo . Que' Maefiriy la cui 
arte Jàpea dar l'anima alle tele 3 concordano 
dalle Prouìncie più remote nella Laconia 3 per 
fegnalar t pennelli 3 conio sforzo lor fupremo 3 
nella efprejfione di quel svolto ammirando 
ma qualuolta fiacctngeuano all oper a , arre f ap- 
uano lo file. 3 percioche-la m ardui gli a infiupi *- 
dtua Umano i e lo intelletto rettaua a porto nel 
contemplar quella rara forma . Succeffc final- 
mente 
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mente ad alcun o , d' improntar /òpra t Juoi 
lini , rvn Ombra del Sole 5 dal cui felce tran- 
J unto , altri ( fenzj. porfi al cimento di quelli 
occhi troppo ardenti ) cauando nuoui ejfmpi , 

. fin quella gùi fa, che <zma fol face a molte il 
lume comparte ) auuenne che le Reggio anco 
piu dittanti, ridderò njn raggio per tal ui a, 
delle bellezze di Elena. Lo fteffo,ò pocodi- 
uerfi punto , da quello chepartò al M ondo tan- 
ta bellezza, diede anco alla luce Paride , figli-- 
nolo di Priamo: La cui Donna douendolo di 
proffimo partorire 3 hebbe <-un fogno mirabile . 
P arenale, che a/filit a dalle doglie , in uect 
d 3 Infante, partorijfe njna gran fiaccola, che 
tofio ' vjcita dell'utero , fagliando fiamme in 
ogni parte , diuoraua il T rotano "Regno . Ella 
fi r ’fi°ff e ^ fegno ), gridando al fuoco s onde 
nell 3 atto dello fuegharfi , hebbe timore di fi 
e fiata alquanto fepra fe , ruminando 
t particolari , che la njifiane le hauea cfpre/fi , 
facilmente fi riddujfi a memoria, ciò, chc^> 
della figliata fiaccola par fa l'era . Ella tofio 
ne diede contezza à Priamo 5 e Priamo ne 
fù a corfigho co 3 Sauij Juoi . fuetti riferi- 
rono , 
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fono , che doueua Olitone confiimarfi infera- 
mente per le fiamme che P aride bar ebbe por- 
tato in Lui . 1 Parenti , per fuafi d’uccidere,'- 

0 almeno di e [porre il fatai Fanciullo , che 
minacciaua la rouina del fiegno , fiabihrom 
( dato <-uoce eh’ ei f offe morto) di farlo da’ lor 
P afiori , tra bofcherecci trattenimenti no- 
drive . Ma che giouaua il nafconderlo , fe la 
indole T(cgia, dal portamento , e dalfem- 
biante trafpariuaì non potendo il ruffoco al- 
bergo , punto mortificare la eminenza della 
nafcita eccelfa , che il loco , eie <~vefli , fi sf or - 
zauano di /opprimere ? Già compito haueua 
il terranno , fopra i tre luftri 5 nè hauendolofi 
Colei fiord ato , che portato l’hauea nell'utero , 
foleua per fegreto mejfo 5 mandarli di quando 
'in quando , e umeri , e roe [fomenta , non in- 
degne di chi riceueua , e di chi mandano. i, - 

1 cibi , erano di n uccelli , e di feluaggiumi , 
fcielti quanto alla ffecie , mà conditi fenzji 
lufso . Le'vefhmenta di pellidi feruieri , e di 
Pardi , mà con fregi, poco b nulla noti a bo fichi. 
1 lini dell ’ intima rvefie , erano egualmente. l_, 
fittili j e bìancld . Trouauafi Egli ^vno-, 
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rvolta à diporto in <-vn picciol bofio 3 la doue 
a pena curio fi piede dt Paflorello , o di Ninfa , 
torme fignaua : e pafseggiando fra* Lecci > 
€ ì Pini y che diritti torreggiauano intorno y 
moueua Amore nelle piante con la fcmbianza i 
mentre le Caprette commefie non alla fua-, 
cura y ma à fuoi diletti y ne’ r victn prati pafi 
cotonano al rezj>. Era il loco rileuatoi e per 
dirittura d’occhio y fignoreggiau a le grande^- 
%e di Troia : e con attenta meditatone 3 di fi 
correua intorno i falli de gli Itati ch'eran 
fuoi y e eh * Egli credeua altrui . La fua età 
V arcana allhora dall’Qccafi dell’ Ado le fc e nzjy 
all’Oriente della piu rigu arde noie Gioutnezjj, i 
eia leggiadria del fuo fimbiante tale era y che 
harebbe evinto i Ganimedi y e i O^arcifi • 
Egli hauea rauuolto il capo in certe barbare 
bende y ne cui colorati e (tremi , 'vagamente 
comparino y mifta all'Oro la Porpora s e d<t-> 
quella bimanamente innanellata y njfciua la 
chioma lucida y e crefpa . Gli occhi eran neri y 
ma ripieni d ir vn certo lume > che per l’aria. ^ 
fcintillando , illuminano gli orrori di quelle 
fine* La faccia 3 per lo Sole 3 che t albera la 

toc - 
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toccanti tendeua al bruno , mi bruno bello J 
r colorito $ e così la mano femore eff>oFla s mi 
il petto alThor fciolto > e la cofcia f coperta J- 3 
utnceano in condor tAuorio . Vna fcielta 
pelle di Ceruiero 3 li coprino una fottilijpma 
camifiia , Hora mcntr Egli ripofaua /òpra di 
fi 3 ode un fufiurro inufitato per lo Bofco y £ 5 * 
ode infieme con un tremito foaue guiz&arfi il 
terreno folto le piante s onde tra riuerenzjt , 
(fif orrore y finte l'anima commouerfi nel fuo 
fino ì in quella gui fa y che alT auuicinar fi dello 
fiirito fatidico , fi commoueano già le Sibille. 
Ed ecco porgli uedere y anzi uede y uno tri 
giouine i huomo y che con certe picciole ali , 

fi calò uicino à Lui y con quella ruota y che 
allo ftruzgjere foghon calar fi gli fiaruieri • 
Teneua nella deftra una uerga. d'Oro y at~ 
torcigliata da duo ferpenti s e nel comparir di 
Lui i compar nero tre belhjfime , che honor an- 
dò il fuolo col morbido delle lor piante , face - 
nano rider 1 herbe y e di ogni foglia fi untar duo 
fiori . 

Erano tre forno fi T^egine y che da diuerfe 
parti concorfe alle noz&e della celebre T etide , 

C con 
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con ^Peleo y infame con altre molte > hono • 
rarono quel conuito : pre/ènti altresì molti 
Regi , e Principi conuicini »' Hor auuenn e_> 
runa bellijfima auuentura^ . Fu nello in- 
ulto in ogni parte Splendido , e genero fò , 
lafciata da parte Eride > Principejfa di fot- 
tilijfimo ingegno 3 ma di così torbida 3 e fedi- 
Zjofa futura 3 che ogni confalo oue interne - 
niua 3 ò totalmente dijjolueua 3 ò alteraua al- 
meno. Penso Cofìeiy (fìpportando malamen- 
te d'ejfer efclufa ) co' fuoi f oliti arti fa ij 3 di 
rifentirfi 3 e porre le Kozjj in ifcompiglio i 
onde ajfifi gii i ‘Principi 3 e le Regine , 
auantatofi il granpranfo oltre ilme%o 3 mandò 
«r m garbatijfimo Scudiero , che fenzj. pale fare 
da qual parte <-venijfi , prefentò a Giouc^, y 
Rè primario 3 <vna gran Coppa dorata 3 con 
dentro <~un Pomo d'Oro finijfimo ; e fatto <vn 
gentile inchino » fen£ altro dire 3 fi partì s 
mentre Gioue s girando gli occhi ad alcuna 
lettere y chea color di f angue erano nel Pomo 
fritte 3 ^vidde che dice ano 3 DIASI ALLA 
P IV' ‘FELLA • il proferir Gioue in 
' alto fuono le parole del breue , e l'accommo - 

^ darci 
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darci gli orecchi tutte inyn punto le Regine * 
fu ama copi medefima: E come quelle, che* 
di beiti fingoLre ornate fi giudicauano , di 
pari coglia adirando al*? omo ,facean cenno 
di ^volerlo : mà parue , che gli occhi de 
Principi, c'I cenno degli Spofi , i tre , pm 
che alt altre, la opinione della Vittoria nsoL 
ge fiero : che perciò cedendo t altre tutte Sfora- 
tane amente , fri quefie nacque foaue da pri- 
ma , mi poi acerba conte fa , per la preten- 
fione del Pomo . Ognuno miraua Giouc* 
quafiche deputandolo Giudice in tanta lite: 
mi Egli , Marito d’<-una di Efie ,e pretta- 
mente congiunto per fangue alt altre , ricusò 
Apertamente, d’ingerir fi in fimil fentenzjc^ • 
Perche la prima era Giunone, ^Moglie di 
Cioue , Donna la più maeHofa, e la più fo- 
yer ba , che mai njantafie preminenze . L*c^ 
feconda , era Pallade , "Regina di tAthene , 
Vergine Guerriera , & ingegno fa, thè inlet - 
tere>(ffi in lauori,faceua cofe di marauiglia se 
per lo più andaua con l’Elmo in capo , e 
tVsbergo in dofio • Era la terza , "Regina 
in Cipro , Donna così data a i piaceri, e d lujfi, 

' " Ci. i he - 
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ehe la chiamauano i mortali^ Genitrice c? Antè- 
re . Così rara in bellezza y che i primi Sog- 
getti del Mondo y ne languìuano di defio . 
Ricufando Gioite dunque y di afiumer la ca- 
rica del Giuditio y ne tampoco volendo vno , 
a gli altri Principi de ' concitati anteporre y 
propofe il figlimi di Priamo y che douefih^j 
quella conte fa tra le tre riuali definire seda 
Mercurio fuo interprete y comando y che nella 
Selua accennata condurle douejfe à Paride . 
Il Giouinetto , al lume di quei gran Lumi di 
'Rettezza y e di Maefià y re fio attonito : nè 
le potenze in Lui ballarono y per refifiere alla 
Eccellenza de gli Oggetti y che in vn punto 
li ojferiuano tanto Splendore y e tayta gratta . 
llprecurfore delle tre y volto à Paride y fi 
gli dtjfe . £' voler di Gioue y che in vna^» 
lite acce fa per competenza di beltà y tu fiaper 
Giudice eletto s e che inappellabilmente fen - 
tentiando y contenti fola vna di quefi<z __, . 
Eccoti il pregio della Vittoria : Jguefio Pomo > 
con eterno trionfo , farà Slimar bella f oprale 
belle Colei y cui lo porgerà la tua definu . 

» < i muoio da quel luogo 9 in quel model 

ehe 
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che le imagini del finito s* muoiano nella lorè 
fallacia . "Paride y fio Jfo ipoco à poco il timor 
dal fieno , come lo ficuote nohil Leone, quan- 
do incontra quelle fiere , che à prima *uiBa 
lo fanno fare su t ani fi $ ydito l'alto coman- 
do del Rè di Candia>mezg fiaBofio 3 per l'ho* 
nore , che da sì Eccelfia parte <-vcniua à Lui > 
cercate le belle fiudìofiamente con t occhio , così 
parlò . Belltfiìme : ad alta imprefia ha eletta 
la mia giouinez&a ine/per t a un G ione 5 e direi 
ad imprefia ficoncia 3 fi il fico giudizio po- 
tefie errare . . Bafti dire 3 che ciò coglia 
rvn tanto Eroe . Siedo Giudice dunque 3 mi 
inutilmente 5 mentre <~voi non acconfientite 9 
eh * io la caufia conofia . Non è Bellezza 3 par- 
ticolare fimetria d'<~una faccia , ma generali 
concerto delle armoniche parti 3 che nella mu .. 
fica d'un perfetto corpo fi corrifpondono : Che 
perciò tanto penderà la fieni enza 3 quanto V ìì 
con le a;c fomenta y ritardante il giudit io; 
Sorrifiro le tre "Regine ; e mirandofi tra dì 
Loro 3 Banano su 7 rittrofi : e ‘Talladc per m 
cuotendo col piè la terra sfatta in njifio yer - 
miglia, in atto di corrucciofia parea di <uole t 

£ 3 Ì#Z 
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< y&tirfi : tuttauolta la confiden'^a d* c fieri n- 
' comparabile nella fua •■vergine forma y il luogo 
remoto y il Giudice buomo bofcareccio y la pie- 
girono ad '■ubbidire con l* altre, il Giouine giu- 
deo , meditano, feco fiefso y quale delle tre pre r 
itale fs e . Quando Giunone motivando svoler li 
fauellare fegret amente y ottenne di poter lifi 
aumeinare . Le riuali con ciuil termine fi rit - 
trafsero y ondi Ella y con la più fuoco fa breuità y 
promife d Paride in ricompenfa della Vitto- 
ria y i più ampli Regni ,ei più Eccelfi T itoli , 
che fiano da* mortali riueriti , e bramati . 
Pallade s'indouino y eh* Ella hauejjè tentato 
il cuore del Giudice ond' Ella altresì auui- 
cinataf y li promife y fcà lei daua l'aureo 
Pomo y di farlo celebre per trionfi, e per Scienze . 
Md Venere y con Ufciuo mouimento , njerfo 
il Troiano fi <~uolfe y raddoppiando il lume d 
gli occhi i che fi andarono a fermare nellc^j 
luci di Lui y con vna forza y che pafso al cuore * 
E promifeli y fe la dichiaraua Vincente , di 
darù il polftjfo di E lena y eh* era la bellezza 
del Mondo • Ed ecco porge Paride il Tomo 
•f Venere 9 che gt uh ua figliandolo y e prouer- 
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blando l* altre Regine , fi partì , lafiiandol^ 
piene di mal talento . Paride in tanto ^de- 
gnando la foli t udtne , fri o Ito fi da P attori* e 
dichiarato già Reai prole , fi trasferì ne* Pa - 
lagi , don* i natali fuo'i trottato haueuano Re- 
gia forte : e ì Genitori confolati nella bellez- 
za, c nella prudenza di Lui , fcordate le mi- 
nacele del fogno 3 con giubilo uniuerfale, tol- 
lero che fife per Principe ricono fiuto da* Po- 
poli , e che 7 fuo ritorno 3 foffe con publichc. 
fette folennizjito , e celebrato . Anuenne , eh * 
njno de gli ritratti di Elena fu portato nella 
^Reggia di Priamo , doue Paride cedendolo y 
non filo fe nè compiacque , ma fi ne accefè 
oltre modo s fi che non altro contemplano^ 
rvegghiando , nè altro imaginaua dormendo > 
che la Gtouine promejfa . E doue ne* Bo fichi 
d’ lda, ha u e u a Egli tutte le più degne Ninfe, 
d*amorofi nodi allacciate y bora annodato e fio 
negli amori di quefta > non ancora conofciuta , 
ne languiua > e moriua : perloche impatiente 
delle dimore 3 non cedendo miglior <~uia di 
accelerare i fuoi diletti 3 prefi partito di nauL 
gare 'ver fi Sparta . Mà in tanto nemica fella 
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affrettato haueua le Nozze di Menelao R} 
Greco y con E lena s le quali celebrate con fi- 
lenniffima pompa , diedero fiett acolo grati fimo 
ài Popoli» Dato Paride njoce di por firn Mare , 
furono fabricati Va felli di bellezza* incredi - 
bile : (fif apparecchiata la più eletta Giouen* 
tù della Metropoli y fili fuperb amente addob- 
bata fipra gli appresati Nauigli per figui - 
tarlo . La Capitana y di artificio marautglio - 
fi , haueua fipra la Poppa y J colpita mirabil- 
mente col picciolo Cupido à lato , la Regina la - 
fiiua y dalla cui bocca era tenuta la promejfi 
del pojfefio di Elena . Il Rè Padre yC la Ge-. 
nitrite y fi ajfaticauano con ragioni y e con la- 
crime y per diHoglierlo dal propo fitto fatto di 
falcar (onde \ (fi/ in quel punto , che itauano 
i legni per leuar l'amore 3 fafikndra , di Lui 
Sorellay così corni ella fitrouaua co * crini fiarfiy 
ripiena di fatidico Spirito , ferma (grida ) 
Paride 3 ferma . Perche per quefi ' acque fiefi 
fi y riporterai fiamme orrende , che i Regni 
mitri difettar anno » Ma in damo la S ir occhia 
•vaticinaua ,• e fenica frutto i mesti "Parenti 
piange uano . Bfce Egli del Porto > (fi/ à di- 
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ritto camino , còn profperi Venti, mà in felli 
ci , fi porta njerfo la, Ebalia *. Menelao Rè 
Spofì, Hi? dito lo avvicinar fi , che fatea V afide 
a gli fai Stati, comando per lo Regno gran* 
di apparecchi » nè lafìiò diffendw , e accvra * 
tez&a , perche U principe Troiano fojfe rè- 
galmente ricevuto , e fruito * Il Rè mede fi»* 
mo , con fuperbijfima comitiva , difeefe al Po fa- 
to, e nel me^o de* fuoi più Stimati Cavaliere 
incontrò Paride , che con affabile gravità fi 
lofio ricevere, e condurre alla Reggia , oltre 
Tmfate grande^ , alteramente fornita * 
Pv afiegnato il più font uo fi , e'I piu agiata 
appartamento , all* hoSfite Principe s nè man* 
cò efprejfione d'affetto , ò d'honore , che non 
fojfe effettuata . E frà l* altre demoHtationì 
il 'Rè molle perfinalmente condur Paride <s 
medere , ciò che di notabile , e di riguarde- 
vole bave va S parta . Mà nijfuno oggetto * 
abenche grande , e fingolare , appagava gli oc- 
chi del Principe inàmorato > cui non ancora 
tra atenuto in acconcio di meder Elen<u> » 
n4d a>n lautijfimo convito , che fece à Paride 
Menelao, con l intervento de* principali Baroni 
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della Pro uincia > camparne Ella finalmente . 
0 raffomigliarla ad Aurora , o à Sole 3 ò ad 
altra beltà creata sfiora un offendere non filo 
gli Amori , e le affezioni di Paride , mà un 
far onta e[j>refia 3 all'efquifito della firma di 
Lei : la quale in fi comprendendo , tutte le 
\ marauighe de ' uolti 3 che furono s fino , ò 
faranno beliti nel fuperarli tutti , non lafcib 
luogo alla Emulatone • La chioma 3 oltrc__, 
l'eferdi fila d'oro più che l'Oro 3 oltre lejfer 
lunga 3 oltre l'effer crefpa , haueua gratia 3 e 
qualità finita effempio 3 perche lo accidente 
della acconciatura 3 la faceua parer nata , e 
non fatta in quella gufa. La fronte non filo 
terfii fyaciofii e bianca 3 mà eguale 3 luci- 
da 3 e fioauemente conueffa, moflraua il dolce 3 il 
dotto 3 e l'incomparabile dell'artificio dell’Ar- 
tefice fupremo . Gli occhi 3 non haueuan obligo 
ad altri 3 che al filo tAuttore della Natura y 
che uolle farli più luminofi del Sole 3 finzjt 
che Zaffiri 3 o Diamanti 3 potè fiero effer loro 
paragonati . Chi hàuedute fcintillar le Stelle 
piu ardenti nella fublime uolta del Firma- 
mento 3 che col brillare de' lor filendori > bai- 
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lana fenica, mouerfi 3 fopra quel finijfimo finale 
to , conterà a.ndo gli occhi 3 che le guardano * 
creda veder gli occhi d'Elena 3 che immobile 
mente mobili in quel bel r vifo j con moti in* 
uifibili titubando foauemente 3 pare ano vibrar 
raggi di dolce foco. Ciò che toccauano , conuer- 
tiuano in co fa amante : anco le materie infen- 
fibili par ea che godejfer che il loro lume ypajfan- 
do fòpraejfele inamor affé: Che perciò l' herbe* 
gli arbori : anzi le belue 3 e i fiori 3 e le frutta > 
ingentihuano all ' ejfer tocche da que raggi . 
Le guancie 3 con un ‘vermiglio 3 che fuperaua 
la belleTgg. delle guancie di Leda Madre s an- 
zi di Venere medefima 3 rideuano con vn 
Aprile ti più grato 3 che mai ridejfe in vn 
rvolto y di Donna per beltà prodigiofa . Le 
labbra , non hanno vanti , ò fomigltanzg * che 
le adeguino 3 perche fuperauano rofe , rubini 9 
e quanto mai fu vermiglio fuperbo 3 e bello > 
1 manti eran vaghi s ma femplici 3 perche^ 
forma celefte 3 non hà d’uopo di efierno fregio. 
Con vn contegno riuerente 3 e con vna mo- 
de flia amorofa 3 fi accoilò quella gran. beltà * 
& fi a Jfif e > P er tm wd° ^1 Marito 3 diritta 
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petto alt hofpite Principe s il quale afforto nel 
gli abifft delle Bellezze y che Venere pronte (fi 
gli haueua y fi fora fior dato di cibarfi y fi_, 
t auuedimento che in&illano tolte nafiite , e 
i ricetti grandi non t haueffero ammonito y 
di coprir il fiuo amore . Fi* però così difficile 
il nafionderlo y cti Elena almeno y fi auuidde 
che il cuor del Principe , era efia a fuoi occhi • 
Duella copia delle njiuande y il Tempo à moL 
t' bore portò il connito y e Paride in tanto , 
tormentato y e felice inferni y fruiua ce- 
dendo y e moriua defiando , Menelao , aU 
tretanto ro%o y quanto finterò , con <vna li- 
bertà familiare , per dar al Troiano anfa di 
confidenza y motteggiaua con la Moglie , e . 
prende ua fra le mani la di Lei defira ; anzi 
con runa bontà fienfierata , 'ver fio la faccia^ 
di Lei chinandoci y congiungeua le guancie y 
in modo che Paride fimiuiuo languì u a , e fie 
non che raccolti tutti li fpiriti y njm tutto fi 
fteffo , forfè l’harebbe 'vccifio quel dolce y e 've- 
leno fi Jpett acolo • Del tenore ifieffò y pafiaro* 
no molti giorni y e di modo s* era il Rè Greco * 
à Paride affezionato ? che non altro cercane. 
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che di giacerli 3 di tutt' altro facendolo a par- 
te 3 eccetto di quello 3 eh* Egli J opra tutto ap- 
prevgjtua . Occorfe à Menelao di far 'viaggio 
*uerfo Candia 3 per iui dimorar qualche gior- 
no : onde fedendo con Elena 3 e con Paride 
à menfa , 3 così parlò . Donna r vado in Creta : 
il pefo del Pregno lofio à Voi 5 raccomandoui 
gli Stati s mà più che gli Stati 3 il Principe 
noflro hofpite . Farete di trattarlo con ogni 
maggior effetto di corte fa s e crediate di ha- 
uer me prefente in Lui . Ella con atto di offe - 
quio , accennò col capo douerlo fare 3 e mirò 
Paride gentilmente : il quale 3 con poche y ma 
Jùccofì e proprie parole ringratiò il Rè 3 e con 
termine riuerentefè cenno d'honore ad Elena . 
Partijfi il Greco 3 come haueua dt fiotto : r . 
rimafi con Elena Paride , e con Lei per lo 
più cibando fi 3 non però con parole oftua feo - 
prir il foco 3 che lo ttruggeua , perche i in de fio 
molto cocente 3 chiude le labbra à gli Amanti 
al maggior bi fogno . Da Lei pofcia lontano , 
trattaua fico fiefio con mirabtl facondia l<t-> 
propria caufa 3 con quella lingua , che Lei 
' prefente ammutiua ; onde fuaniuano i concetti 
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in fofyiri. Finalmente P aride delibero 3 ac - 
qmflarfi l’affezione d' njna ficreta Camerie- 
ra di Elena y chele fu, dalla Madre mandata 
quando Ella andò k Menelao 3 con runa de- 
prezza mirabile , addattandola per mezana 
de' fuoi Amori 5 e tal uolta fu 3 che con ar- 
gute maniere y tocco quefto regiftro a ma quel- 
la sfuggendo l'incontro col diuertir ragiona- 
mento , fiempre lo lafciaua più delufo , chc_~, 
tonfolato . Egli finalmente le diede vn gior- 
no certa Qarta per recar alla Regina 5 la qua- 
le non ricuso di riceuere 7 perche il feruigioera 
in di ferente 5 ne egli s era quella fiata effreffo 
fòco y eh' Ella contenifie amori . La prefi_, , 
La confi gno . Volle la bella Greca che quella 
foffe fola affiliente alla lettura , che tale fù. 
Regina . lo ardo . J^on permette il mio foco , 
ch’io mi perda in preamboli : ardo. Deh non 
gettate la farta . Permettete ch’ella gridi, 
sio taccio . Poiché Venere , riputata cele (le , 
ruuol che nf ami 3 e <vi mi promette • Lcl.* 
Hifforia , che fitto mentiti nomi narrai del 
Giudtcio et lda 3 e mia . E ^Menelao non è 
atto à infegnarui 9 che due foli che s’amino 
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fanno copi perfetta nell* ordine delle cof^ 
Ecco eh' Egli cede il campo , e nj abbandona 3 
comandandola di propria bocca , di accarez > 
Zjtrrni . S* egli njt apprezjafse 3 non <vi la - 
feiarebbe fola . Egli mi condufie à Voi dal 
Porto s Egli mi nji pofe à rimpetto à meri fa s 
e per che di Voi pienamente goda , mi ari la - 
pia in potere . Non attendo rifpofta in Cartbe, 
ma da gli occhi al primo incontro > poiché la 
mia anima infiammata 3 fofpira folo quel S l 
dolce > cti Ella intenderà ageuolmente . Letta 
E lena tal lettera , fu corretta à fiorir are più 
d' una voltai à dar pegni di amor caldo ver fi 
Paride : e allhora la Cameriera fecondando il 
genio della Regina , fpefe parole à fauor del 
principe . Come pofcia con Paride Elena fe 
71 andafse s come tornato Menelao , concitafse 
ipopoli 3 ar mafie y fi riducefise fiotto Troia 3 ci 
Sfende fi e duo luSlri finzi alcun frutto : come 
per inganno la prendefie > cornei' abbrucciaficy 
come incrudelifie nel Reai pingue y Poetai 
famopo y con Eroico Siile l'hà già diffupamente 
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DERCETO I 

Delle Quattro Lafciue 

tittvra terza; 

temo tsAfc atona > Città ce - 
lebre di Sorta y fu già 
Vn Lago y moho ricco dì 
Pefci 3 che terminala ite 
'Palude y nel cui centro 
era (ìtuato nm bello y e 
forte Palagio y che dall ? 
acque che lo abbracciano y refe era tnefpu^ 
gnabde. In quefto babttaua njna Giovine^* 
{Principe f&a y orbata de Genitori y che in rutta 
dediti all Arti Magiche y preutddero y di io (lei 
douer nafeere la più gloriofa y ma la più fede- 
rata f emina , che per alcun tempo nafccfie $ 

che 
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che perciò ^ per ^vietare ( fe così pojfibil fife ) 
quefto euento , fi pe tifarono di edificare 3 O* 
edificarono il "Palagio che s’è detto : e pò fero 
in eJfo 3 con buona 3 e grande cufiodia, Derceto 3 
la Principejfa : comandando alle fedeli Go- 
mmatrici > (tj à tre Mori pofii al feruitio Y 
di non permettere ad huomo >,l' àuuitinarfi , 
per quanto potej] e nana faetta 'volare y al ge- 
lofo Albergo . E così cuflodita fecondo loro 
baSleuolmente la figliuola , di fi ero l^uno poco 
dopo l'altro > alla Vita 5 Addio . Derceto , 
portento mirabile di Bellezza , e di leggia- 
dria i capace nel purijfimo fuo intelletto > d'o~ 
gni fublime penfiero ,fi affliggeua penfando al 
carcere 3 che nutrendola in delitie 3 ( comeche 
ogni co fa nel Palagio abbondafie ) la priuaua 
di libertà . E più <volte fu 3 che augurandoci 
d'ejfere paftorella , ò pefeatrice priuata , ma- 
ledfie chi la cofirinfe alla tomba di quella 
habitat ione folinga in cui non era maggior 
follie no , che il dipor tarfi co* fuoi Ethiopi > 
e le fue Matrone in picciol legno à tender le 
reti y ò gettar l'efca à gl' incauti pefei . Vn 
giorno fra gli altri 3 ch'era l'aria oltre l'ufato 
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ferenti , t ridea ii tempo pm che mai lieto , 
nella fi agone die più del fiol'ito flettano gli 
Amoretti 3 fiaua Ella pefiando 3 inokratafi 
oltre il co fiume lungo il margine del Lago > e 
poco men che toccando col picciolo hj afillo la 
terra , iui fcherzjndo fi fiaua , temperando in 
frefihe tazze , co ’ delicati 'vini l'or fura -, . 
Quando ficorfie Amore à quel margo 3 peral- 
tro ignoto à 'viandanti > Vn Gioui netto bel - 
lifiìmo y ^Principe di nafcita 3 che fimarritofi 
da compagni cacciando y con incerte orme va- 
gata per que confini : e giù 'vinto dalla finn - 
chezga y legato il Cauallo à nm falce 3 fi era 
pofio a giacere doue l’berbetta firmaua al 
fianco y fiorito e morbido letto . Stana conia 
guancia 3 su la firn (ira 'vezzpfiamente appog- 
giata s t tergeafi 7 nuolto 3 fparfio da molli 
perle di bei fiudori y con fiottìhfìmo drappo , 
che col candore muoueua guerra d Gigli del 
* vifio : E fiorir ondo à certi tempi , e mi- 
rando intorno y fiacca fede di quel cordoglio , 
che C opprimeua y per * veder fi lotitan da fuoi , 
in ificonoficiuta contrada 3 e fienzji hauere onde 
ft fiorar fi. Gli andò l'occhio alla barchetta di 
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Derceto s in quel punto ifiefio > che a Derceto 
andò l'occhio à Lui , coricato . Egli forfè 4* 
fodtr su l'herba 3 tenendo dinanzi il fono U 
<vefii aperte al dolce Evirar dell* aure 3 che 
rinfrefcandolo il baciauano . ’ E •veduta lui» 
nobile Cioumetta > che pur all’hora trahe^ts 
dall' acque appefo alT e foca 3 *vn pefoe inganna - 
to a fi leuoin piedi 3 e con maniera cortefola 
riuerì . Refe Ella honore al f aiuto 3 con reci- 
proca humanità s & appena col chinar del 
capo , hebbe fatto cenno di riuerenzjt 3 chz_, 
fonti da terra allontanar il Vajfello 3 perche 
gl' inuidi Ethiopi 3 e le gelofo QuSlodi , co 
remi lo dilungauano . Il Principe 3 comincio 
con atti 3 c harebber moffo <vn Ciclope > à pre- 
gare y che lo a folta fero ,* e la Principcffu. 
Derceto fopplicaua altresì quelli 3 e quelle , 
cui foleua ogn altra co fa y con impero commet- 
tere • Ed ecco fi lafoiarono concordemente. 
commouere j e riunito il Legno alla terra y 
ilettero ad afooltat il Giouine s le cui parola 
per efsere di Città affai lontana y furono ap- 
pena intefo da njn de gli Ethiopi y pratico 
de Paefi 'vicini . Egli dimandò rinfoefea *■ 
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mento 5 e fi pofpbtl /òffe , albergo . Alla prima 
fichi ella , era barbarie il difdire : allò, fecon- 
da , era delitto il condcfiendere . Fu ‘-venti- 
lato y fi meglio era il nceuerlo nel Legno, 0 
fi più conueneuol fife , che alcuno fi'n gife 
à Lui. Parue , che la piu commoda, (ffi op- 
portuna , fife il leuarlo nella 'Barchetta ) per 
non hauer in diffcile falita , a /montare , e 
rimontare con njt enfili , molte svolte . Così 
pofti duo remi forti, in quella parte , che il 
terreno era piu fifio , il 'Principe francamen- 
te fili /òpra di e/fi, (fif entrò doue Derceto , 
con le fue Vecchie Donne fi fìaua . Siauui- 
cinò à Lui, la più attempata Gouernatrice 3 
e con atto di genero fa beneuolenzjt , lo inulto 
ad a/fiderfi , e à riftorarfi . d(pn mancauan 
cibi pregiati , e conditure efquifite , doue la 
Principe/fa Derceto fi ritrouaua : Fanciulla 
non auue^ga à regole 3 e che ubbidiente all* 
età frefca , prendeua all'eccitamento dell'ap- 
petito , le riffettioni . Egli appena prefe tre 
Mandorle in zjtchero , che girò lo f guardo a 
Vini 3 che brillauan dentro i criHatli : onde 
rvno de gli tre Mori , prefa njna (/oppa bel L- 
t . - lijfima> 
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lì film a , gliene porfi . Ed Egli fatto cenno 
alla gioitine Principejfa d' inulto 3 beuendo alla 
di Lei falute > njuotò la ta^a 5 e mofirò ri - 
ceueme notabile refrigerio , Ma non fu così : 
concio fi ache il mifero , tra [fé col nettare della 
beuanda 3 gli amoro fi tofchi nel cuore s men- 
tre Derceto 3 all' oggetto infolito fojpirando 3 
fi fintia far ferua d'vrì affetto nuouo 3 ed in- 
cognito . J^el riflorarfi il Principe 3 porto 
E [fero la fera . E già la caligine 3 che filcua 
al cader del Sole fopra la fuperficie delle pa- 
ludi : ingrofiaua l'acre in modo 3 che non fi 
rvedcua lunge dal Legno 3 quant'era lungo lo 
fiejfo legno : Quando tacendo ciafcuno 3 il più 
ruuido de gli Ethiopi parlò al Principe 3 lì- 
centi andolo . Mà Jhtefli , efcufaua la propria 
età , l'efier affatto nuouo in quel luogo s e 
lontano dalle habitazjoni per lo meno tre le- 
ghe 3 per quant' egli credeua 3 e filo 3 mentre 
la notte fiopragiungea : onde fupplicaua 3 che 
fmontata la Principeffa con gli altri 3 almeno 
nella Barchetta 3 fino al mattino gli fi conce- 
de fie l'albergo . La richieHa parue tanto le- 
cita 3 e ragionatole > che guatando fi gli nani , 
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Poltre > e P oltre gli uni , non feppero , cht^ 
con uno flringerfi nelle /palle y acconfentire : 
i così utrfi il Palagio r molto il Legno y co- 
minciarono à romper 1 acque $ ma il Palagio 
era difcoHo ben fei miglia 3 onde la iS lottcu, 
auanzandofiy crebbero le tenebre in modo y che 
in denfi/fima ofcurttà fi trouorno in breuc_, , 
Gli tre Etbiopi remavano : E pofia Derceto 
prefio il Principe y che così y mentr era ancor 
giorno y porne alle Matrone comenìrfi 3 tut- 
toma ragionando E/fa con loro 3 e tacendo il 
gtoiùne , come imperito del linguaggio > comin- 
ciò con quella accortezza > che gl' in fegn aua il 
Noviziato d'amore y à premere leggiermente 
il uictn piede alia Principe [fa 3 la quale tut- 
tavia favellando con le Cuflodi y e pigliando 
bella materia di forridere 3 non filo non ricu- 
faua il giuoco 3 ma caramente corrifpondendoy 
premeva Ella altresì . Jguefio primo a/Jènfo , 
diede anfa al giouine di tentare più avanti 1 
il quale 9 con quell' arte 3 che accorto Dvcc_, 
fi per a con afiedio una Rocca y uinfe Der- 
ceto 3 pigliando à palmo à palmo il terreno y 
anzi * dito àdito y mentre il finno ,/upecaU 
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le guardie mane de gli occhi delle Matrone* 
gip diede agio furtiuamente di trionfarne*. 
La fatica della Battaglia % fece addormenta ~ 
re i Principi y che a bello fìudia f paratifi 
l’<-vn dall'altro y sperano pofli . Nè appena-, 
furono jQuefti dal forno prefi y che <z ma y O* 
^rì altra x e tutte in breue le fuflodi fi ri fi 
ucgliarono ì in tempo y che dileguatagli Ll* 
caligine y daua qualche tfiir aglio al lume di 
Cinthia y che di non molto auanti l'aurora 
riera leuata . La innocenza de* fanciulli y che 
priui d' ogni malizia y lunge l'rvn dall ' altra 
rierano pofli y diede materia alle Matrone di 
fcherzj . Era già grand' bora di giorno y quan - 
do Derceto fi fuegha y . tutta trammutata in 
njifo 3 e languida oltre ì'njfato : incolparono 
le Matrone l'aria notturna y e lo firato in- 
catnmodo . Si rifueglio altresì 7 Principe * 
Ufo anch' Egli y mà con filato per le gioie pofi 
fedute 3 e fcon filato y per njeder di privar- 
fene y fenzlhauer dato alcuri ordine con Der- 
ceto di rigoder fi 3 mentre allhora gli conueni- 
ua partire . Detto dunque y più con gli oc - 
clri , e col cuore * che con la bocca y alla Pritt- 
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ripe fa y A Dio , doppo ejjer Ella nel gran 
Palagio , con le Donne , e gli Et biopi entra- 
ta ; fu da tre altri fermenti , nel legno jlejjo 
colà ripofio 3 done al falce , flaua legato il fuo 
Deftriero . E già non molto dislanti / y dia- 
no corni di facciatori , che quelli erano , eh * 
andauan cherendo del loro Principe : d quali 
con gagliardi fibili r fondendo i Nocchieri , 
ecco in hreue fi riunirono j (g ff alle contrade 
loro , ricchi d' amoro fa infieme e fluaggia pre- 
da, fe ne tornarono . Derceto in tanto , di 
Vergine fatta Donna , e Madre ad <~un pun- 
to , cominciò participare i ftngui delle fu^_, 
*vi fiere , à gli Embrioni , che fi fórmauano : 
i quali nell' organizarfi , trahendo i nutrì - 
menti à loro , priuauano la fanciulla di quella 
gaia alterezza, eh* e infiparabil compagna del 
fiore intatto . Le Matrone , tale reggendo- 
la , furono à configlio fiopra ciò $ dubitando 
riafeuna diuerf amente s ma tutto penfarono 3 
eccetto che opporfi alla rcrità . Solo ma, 
la men prouetta 3 ch'era nutrice ài Derceto , 
leggiermente fefpettò , ma non poteua appog- 
giar il dubbio à probabilità fojfisiente ; con- 
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tìofiache la cufìodia 3 era più ^vigilante chcdd 
d'Argo $ e non mai rimmefja 3 0 interme fa . 
Ojferuo Ella per tanto con più follecito occhio 
gli andamenti della Donzella 3 la quale gior- 
nalmente dando fegni di pregnezga , e con le 
r voglie firauaganti y e col pali or del <-vtfo 3 e 
col tumor del petto 3 e con lo fputar frequen- 
te 3 ajficuro la fofpettofa : e più allhora quan- 
do con Lei dormendo 3 com era di fuo co fiu- 
me 3 po fiale sul ‘-ventre la de fra , finti guìz^ 
Z^r al manco lato . Con vn fofpiro 3 c’hebbe 
à portarfene l’anima s e con ^vn ohimè ama- 
riffimo , interpello la nutrice la Giouinetta , 
che ^ventre di Vergine fojfc quello ? Ella^ 
rifpofe con <~vn fofpiro altresì , e col pianto z 
finzjt che per lunghe preci 3 potcffi la Matrona 
trarle di bocca ‘-una parola . Che anzi cori 
atti di difperata 3 lacerando la chioma 3 
graffando il njolto 3 pareua allettar le Furie , 
non che la Morte 3 à impojfejfarfi di Lei • 
Tacque finalmente la Donna , e Derceto al- 
tresì achetandofi 3 l'njna e l’altra prefe fonno . 
Il giorno 3 fi arrefe d nuoui tentatila la Prin - 
cipejfa j e alla Nutrice confermo il fatto . 

La 
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L<uFe-mwit>, più malizie fa 3. cheprudente 3 po fio 
in oblio? il tir/2 aii de Sùperi. > à torte opere fi 
riùolfije con argomenti diuerfi tentò l'aborto^ 
credendo con faluar e l’hanor della Printtpeffi* 
0' U propri* riputazione : recando fi à onta. ^ 
grande } .che 3 fi prefinte., llhauejfi potuta co» 
t altre 3 la- fanciulla- ingannare . Mà preua- 
lendo.la&Qitura' gagliarda.* al prono intento > 
fece à tutta - refiflettzjt 3 fino à quel giorno * 
cioè D eretto figliar do netta - . La notte chc^, 
precejfesà questo , fogna, D erotto di figliar Vna 
Colomba 3 con la- coda, di Scorpione . Le parue. 
indi d poca: * di partorir fr and Stella } che firi~ 
filando /opra la Tèrra- 3 . come fòlgore- /itole * 
aò che- toccano, 3 . tutto abbatteua- 3 ,e incenerino s 
E firnbt'ò à Lei * che mn ràggio sfitto dai 
di.leidume-3.c0n in fidio fi raggiri la Hr ingoffi * 
r, la ofiurafie . 3 %on badò a-, fogni più* che 
tanto * mà incalzata; da dolori 3 mm braccia, 
delle Matrone che accorfiro , dopo fi- il' pefip 
ddl’Vtero > e diede ai &iendo.<vnx famuli a. 
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SEMIRAMIDE 


Delle Quattro Lafciue - 

PITTVRÀ QVARTA. 

tAcque Semiramide,* 
“Portento del fefio 5 Ma- 
raviglia della Natura * 
Con <-vr* ajigor mafcbio 
rufctta dell'alvo miro il 
Urne i e fenzjt dar nja- 
gito guardò gli acanti : 
Indi coin vno intempeftivo forrifo , r after e nò 
la me flirta delle J Matròne 3 che confvfe ve- 
devano y t non credevano t accidente di quel 
farfo . Fu fegrcfafnénte data a nodrire j fi 
che gli Et biopi y ò gli altri ferventi noi pe- 
netrato?# > pereti* doli* ^Matrone 3 ad 

<vn 
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<vn rvicino Cartello 3 tra, panni , e tra fiorì 
inuolta 3 la reco ad nana fua figliuola 3 che di 
frefio hauea partorito con la ^Morte. dellsu 
prole . ^erceto 3 ffedita dall'opera 3 e dalle 
doglie del Parto , in perpetuo pianto pajfando 
il mefe 3 sì per lo nome macchiato , sì per la 
perdita dell' Am ante 3 (fif sì per non '-veder 
quella figlia 3 cui la cottringeua la Natura 
portar amore 3 fi dileguaua 3 & eflejiuaua- y 
fin za che potè fiero le ^Matrone confiolarla : in 
manierache opprejfa da runa fifa melanconia y 
i primi pajfi eh' Ella fece fuor del Palagio 3 
furono quelli 3 chela condujfero a precipitar fi 3 
(gf affogar fine l Lago . Semiramide in tanto 3 
fuperando la età 3 crefieua in forze , e in bel - 
lezjS • Era impojfibile penetrar il fuo genio s 
perche con e guai piacere miraua l' Elmo 3 e la 
Spada 3 lo Specchio 3 e'I Pettine . Non fu 
difiolutezjji 3 eh' Ella non apprendefie fienza. 
Maestri s nè laido piacere , eh' Ella non vo- 
Icjfe nddurre a pratica . Vn giorno 3 che nel 
(fastello era fiolenne 3 fi trouaua Semiramide 
in <~vn Prato fuor delle Mura 3 tra diuerfi 
fanciulle, thè in lieti giuochi con alcuni gioui - . 
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rietti fi dìport aitano . Era cor fa , fra quella 
morbida giouentu 3 nobil disfida , di chi nel 
fegno con piu ficuro colpo lo firal da l'arco 
Spinge [j'e : o di chi con più dotte piante in ma- 
eStreuole danza fi adoperajjè : propofii pre^i in 
quel giuoco y e in qucflo , alle glorie del Vin- 
citore . Stana appefa a vn Lauro > per palma 
della Vittoria di chi toccaua con la freccia , 
la meta affi fa , mna ricca > e bella Faretra > 
ornata di melluto mer miglio 3 con mar ìj fo- 
gliaggi d'oro : & mn bell' Arco di Corno d' 
Indica Fera y gli cui capi fregi auan cert' auree 
fiche , le cui granella > eran rubini . E /c_,- 
fr cecie 3 tutte d'argento y facean mofira ma- 
ghiffima . Era il pregio proporlo al Ballo 3 
njna Corona di frefche rofe 3 fra le quali fi- 
utati con bello Studio da man perita y alcuni 
groppi di pretiofiffime Margherite y già fregi' 
di gioninezx.a y d'mna Ninfa principale 3 /<t_, 
cui mano magnanima y le deStinaua al Vìn- 
cente . Già concorfi gli Spettatori 3 e raccolta 
la emulatrice giouentu , fi Stana per dar Ufi-, 
gno della prima Speri enzjt. ^uand’ecco yfchie * 
ra fi ode di Caualieri apprefiàrfi : al cui arri uà 

ogn 
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ogn njno fermandoli , quello che parue 3 ed 
era il maggior frd loro , ri fretto al Cauallo 
il pafiò * allo fpettacolo fi fermo 3 con quei che 
l' accompagnauano : e fuccint amente informato 
di quello ch’era 3 affai ancora del giorno 3 per 
lo piaggio fopr avanzandoli , moflrò piacere d* 
efier prefente à quelle dolci tenzoni . Diede* 
ro fegni quelle genti di riceverne honore : e 
così poftifi dodeci giovinetti da <vn lato , 
dall'altro dodeci garzane } la pii* adulta delle 
quali toccaua l'anno decimo fittimo 3 cornine 
ciarono i giauani à faettare $ (jjjf ‘-vno di loro 
in breue 3 fen^a contefa riportò il 'vanto ; 
Pofiefi le fanciulle parimente al prefijfo loco y 
fecero Volar i lor calami uerfo il figno y ma 
con i/uant aggio d’applaufis conciofi ache il gri- 
do del Popolo 9 preuenne la faetta di Sentirà * 
mide 3 in fimil certame y fempre 'Vittorio fa . 
Era quel giorno rueflit a d’vn <uerde chiaro % 
tutto tr appunto à rofe di Perle 3 e col eri» po- 
lito y riuolto dal defiro ciglio njerfo il finijiro > 
filo nelle fiommitd alquanto crefpo 3 con 
lungo riccio 3 che le fiendeua su l'ho mero 3 del 
colore della matura castagnai Il braccio era 

ignu- 
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ignudo fin preffh il gombùo, con due 'Zfipen 
«& fin Oro, eh face uno bizzarro fi, ma boi 
monile . La gamba finzjt Affetto , era tut ta 
ignuda , fe non quanto <vn gentile sfarino à 
rete ne copriua certa parte . Tale fi pofi con 
franca maniera al termine , e con grazi* fyrez- 
Xante fi apparecchiò di ferire . La fiaterà ; 
non eccedeva nrerfo lo fuetto, ò verfo iloat* 
nofo i mà con eguale temperamento ,gpdo* de 
bellezze di quella condii ione , e di quella . 
Lo frale , al pari del Vento ^veloce e lieue , 
fendendo l'aria , <và , e t imprime là appun- 
to, dove lo defimaua l'occhio , e la mano . 
Ma nel girar i lumi dal figno , li fijfi viti 
evolto del Caualiero , mez* ridente , quafi lo 
prouocafie ad applauderle *• e con più pungente 
faetta di quella che ferì 7 ber faglio , à lui fri 
V cuore . Il Principe , nel riceaere V amerofo 
ferita fofpirò , e diede vn gemito firn me fio ; 
&• applaudendo con gli altn , diede lodi par- 
ticolari alla bella Arciera 5 che arricchita dal 
conferì fio de' Giudici del bell' arco, e della fu*- 
perba faretra , à motte Palme fi accinte, ► 
mentre dando *vno allegro fùono di trombe 
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e d’altri Hromenti il fegno , fi ragunarono le 
fiejfe dodeci Donzellate y con gli altretanti 
Giouanì al Trailo . Faceano tutte le evìnte > 
e i <T>inti tutti y à Semiramide corona : La 
quale tinta di porpore inufitate > rendea più 
candido l’zAuorio del fino bel <~volto • Ella à 
prieghi delle Compagne y diede fola principio 
al Ballo . Suomua.no tre fanciulli F rance fi 
runa loro capricciofa corrente , lo cui tempo 
Semiramide appena intefe y che con la e velo- 
cità y con che fi muouc libero augello , fi fece 
al capo del Prato liberato dall’ herbe $ e con 
leggierijfimo piede fecondando lo impero degli 
flromenti y . mofiro con ammirandi paffàggi 
trinciando laure y e con incredibili falti y tut- 
to il magifiero dell Arte . Quindi con l altre 
fanciulle , e co maeflreuoli giouanì incorpo- 
rata .* ballo in guìfe nuoue y e diuerfi 5 fem - 
pre tutte l altre y e gli altri tutti , tanto nel- 
l’agilità e nel fapere auanzgndo y quanto nel- 
l odore , e nella beltà yfùpera gli altri fiori y 
la Pupilla d’ Aprile . Era Nino y Rè degli 
Ajfiri 3 il Cauatiero colpito da gli occhi pri- 
ma y e poi dalla grazia di Semiramide^ z 
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il quale y imbattente del fuoco , che accejb 
appena y fi dilataua per ogni fibra à con fumar- 
lo s tratto il Signore del Coltello in di f parte y 
eh* era fuo Rappr e fintante 9 ma che di lungo 
tempo non lo haueua ceduto , e che per nifi» 
firn modo , creduto l' baierebbe iui y gli chiefi 
la Giouine . Volle Egli al Nome di Nino Rè 
Grande , piegar le ginocchia à terra , mà ejfà 
gliene vieto con impero imponendoli di non 
douerlo mani fé fiore : e di trattar fieco , come 
con eguale , anzi con inferiore . Egli vbbidì y 
perche guai al fare altrimenti . Prefi termi- 
ne fino alla fiera , di compiacerlo y per darli la 
giouine fienzji fiondalo y douendofi tacere il no- 
me del Rè : onde con la putatiua Madre in» 
uitandola , quafiche per accarezzalo cornea 
Vincente y à quattro fedeli di Nino la confe- 
gno : filo alla Donna indi à poco J coprendo il 
tutto i la quale cautamente dijfimulando , 
tacque i e finalmente fi reco à gratta ejfir fi 
Semiramide in fimile auuentura incontrata . 
Ma già la Fama hauea diuolgato per i Po- 
poli y che Nino fi godeua con Semiramide^, : 
La quale ballando per e fere Mae fra di Ve- 

E nere , 
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nere s in breue di maniera, l'animo di D^inofi 
e attillò 3 eh' Egli nuli' altra Deità amando , o 
filmando > fola Semiramide riputaua le fue 
delitie 3 i fuoi t efori 3 il fio Cielo . E fall la 
cofa à tanto 3 che dominando Ella con afio- 
luto freno le ^voglie tutte di ChQno > operò 
eh ' Egli paffajfe à fuoi Himenei s e fatta T^e- 
gina de gli ÓAjfirij , auuero quel detto , Che 
il Magistrato mofira l’Huomo . fonciofia - 
che innouando Leggi , e reggendo à fio ta- 
lento le rProuincìe -, per le quali comando che 
fofsero le Mogliere fuperiori à Mariti $ col 
feemar à Nino potenza , e credito s fi evenne 
in tal guifa prefso i Popoli in iflima d’effe- 
rienzj , e di ^valore auanzando , che fu ri- 
putata per la più celebre Donna dell’ Vniuerfe* 
Ella haueua così pronto il Giudizio s così 
tenace la Memoria s e così profondo lo Intel- 
letto 3 che ad <~un tempo diforreua 3 difeer- 
neua 3 e deliberaua s e con tanta acutezza-* 
fempre , e tanta prudenza 3 eh' erano i fuoi 
configli marauigliofi 3 e le fue opere incorri- 
gibili nel gouerno Politico . Il giorno 3 nel 
Parlamento 3 nelle Vdienzf 3 nella (faualle- 
< “ V ' rizza» 
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rìzjjt ) nella, Lotta > nella Scherma > nellaZ 
lettura de gl* Hi fiorici s e bifi piando 3 nel 
Campo 3 tutta coperta d* acciaio tra le ferite . 
Le Notti 3 nel fieno del Marito non fiolo 3 mà 
di molti e molti gagliardi adulteri , fra 
lafcìui trattenimenti 3 fra giuochi oficent * 
fra impudicitie finza regola , e fìjtzjt e fs em- 
pio . Si chiamaua da gli EJfirciti , à talento 
del fiuo talento infatiabile e 7 Capitano 3 el 
Fant acino 3 purché nerboruto 3 ò bello . 
caldi ancora da gli amplejfi 3 ‘-vficiti appena -» 
dal fino chauealoro aperto nelle lotte d' Amo- 
re 3 li faceua trucidare miferamente 5 per- 
che chi fa co fi indegne , ha paura della Fama. 
* 5 Ma la Fama , per impennate maniere 3 ,tro - 
uaua adito negli orecchi de 5 Popoli 3 a quali 
faceua penetrare le laidezze e le crudeltà, del- 
la Peruerfia . Nino^amaua : e perciò con brut- 
ta toleranza fojferiua gli oltraggi 5 indegno 
del nome d’Huomo 3 non che di Rè . Rè da 
ficherzo 3 e fimolacro de gl* infami . Ella era 
infima ne, gli Amori 3 che non conoficean rite- 
gno ; e perciò non le daua l* animo di uederfl 
lo impedimento del Marito 'manzi gli Otti* • 

E z ' sArun 
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A rvn cuor male h abituato > non batta cade- 
re > fe non precipita . E Ha hebbe animo per 
dar ricetto à sì reo penfiero , di 'recider Nino : 
e come fubita > e r violenta , ricor fe à gli tiro- 
menti di Morte } e ne gli tlejjì maritali con- 
giungimenti y con breue ferro lo fieno . Me- 
gera ! Motlro (ligio I fe ricettajfe nè pur 
lo ’nfirno tanta barbarie . tìauea però molto 
tempo prima 3 hauto yn figlio (probabilmente) 
del Marito . <. Ciò fiimarono i Popoli > per eh* 
Egli haueua i lineamenti di Nino : appoggio- 
debole y di congettura fallace ; concio (tachc^, 
allhora tiene l Adultera nella fantafia più te- 
nacemente i fmbianti del tradito Conforte y 
quando teme che fipr agiunga importuno à di - 
fturbarUy ò à punirla . Comunque fife ; nodrì 
Semiramide 3 D Xjno Giouine per 7{è : e giù 
Ella le fue laide difiòlutezge profguendo , 
riempiti haueua del fio lezjj> gli EJferciti , e 
le Cittadi s quando fi ribellò Babilonia^ mentr 
Ella a certi Catlelli alquanto difofiiy amo- 
reggiando y e tripudiando fi Haua . Le fu di 
ciò la nouella recata in tempo > che fi petti - 
nana il crine : e già hauea intrecciato la metà 

de 
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de* capelli , quando all* njdire dell* inopinato 
accidente ,fùrfe , fi armo , e [alito <un gran- 
de e forte Desinerò , col brando ignudo , che 
le feruiua infieme di Scettro, così corri er/u 
me za acconcia , fiotto le mura di Babilonia , 
feguita da fichiere armate , fiatta formidabile 
a Popoli , s* accampo : e firinfie à fi fatta gai - 
fa i perfidi , che non prima vuoile la ficarmi- 
gliata capigliatura raccogliere , che non hauefi. 
fie la immenfia Piazza ricuperata, con morte 
delle migliaia de* ribellanti. G)ue fio gran fat- 
to , nobilito la [uà F ama à fiegno , eh* appo le 
piu degne , e più pregiate nazioni , era il fiuo 
nome temuto , e grande . Onde lo ftejjò Inuitto 
Macedone , con encomij , e con iflupore ,pre@ù 
Giro ne parlo , [olito per altro i non maraui - 
gliarfi di co fa , quantunque eccelfia . Vnode* 
più rari trouati , di quefta F emina prodigiofia , 
fin l* inuentar le monete ; altri giudichi , 
projfitteuol cofia , ò nociua . Non fiaprei ,fie 
più tofio la fùa fuperbia , o l'altrui commodo 
la mouejfe . Forfè la fiinfie il defilo , di r veder fi 
in mille e mille medaglie imprejja sfatta Idolo 

E 3 à tutto. 
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ì, tutto il CMondo : ■ *An%ì fuori dì forfi_,\ 
'Concio finche di maniera la Vanagloria la domi- 
nòyche non trouando marmo pari alla fua Am~ 
bicone* per farne il (fio lofio proprio ,fi fe in- 
tagliate in rvna montagna , di circuito di 
diecifitte > e piu leghe , prefio B agi siano 
Monte di Media ; con cento figure di Re- 
gi intórno , che genuflefii , doni porgendo , 
/' adorauano . Ordino la fua Sepoltura , fi- 
pra la eguale fece à gran Lettere fiolpire fi- 
nii parole . OVE LLO DE ’ R EGl, 
CHE SENTIRÀ 1 INOLIA D’ORO, 
APERTA QUEST’ARCA, SE NE 
PRENDA A' SVA VOGLlcA. 
Vaiente però d'Oro , ripofe in lei s ma filo 
nana lamina di nuli piombo , con incifi que- 
lle lettera . SE TV NON FOSSI 
VN GRAN VIGLIACCO s E FVOR 
D’QGNl STIMA, AVARO , NON 
TVRB ARDESTI IL RIPOSO A 
M ORTI. Nella quale accortezza , parue 
che predicefie , ciò che pofiia auuenne a Da 

rio , Re auidiffimo , che la. di Lei Sepoltura i • 
aperfi , 
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Snello edificar Citta <~uafie , nel guidar 
È fittati formidabili • j nel guereggiar con af- 
pri nemici s nel caminar Prouincie ignote 3 
nell’ acquistar Regni ampiffimi 3 con patimen- 
ti 3 e con pen fieri s mai <vn punto non fee - 
mo 3 la fua lafciuia inejfilebile : che an^i a 
tal eccejj'o peruenne , che inamor atafi del Fi- 
gliuol fidino 3 non fi vergogno prouocarlo > à 
quello che il pen fiero ha in orrore di cónce- 
pire y e lo fiil di fcriuere . E per coprire il 
fuo mal nato 3 ($f efecrando talento 3 fece an- 
dar Legge 3 che à ciafcuno foffe lecito 3 circa 
l' '-ufo delle cofe Veneree 3 far a fua coglia • 
Con queflo debole , e ruil colore , fi prefunfe 
di palliare la infamia de' fuoi affetti : E puff 
fando dal propofito all' opera 3 fola ri'ddottA-* 
con foto j aprì le labbra sfacciate in quella 
parole 3 che poi ridffe Agrippina indegna 3 H 
SJ^eron fuo . Il Gioitine 3 cui rendeuano in - 
fopportabile naufea 3 gli obbrobri della Geni- 
trice ferina ( rea etiandio di nefandi 3 e /pro- 
por t tonati concubiti 3 con amante di fede da 
fe diuerfi ) talmente d'ira s'infiammo 3 eh 

E 4 aiten - 
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jtuentatofi alla ftrozjji di Lei col pugnale^, 
, con tre colpi e quattro ^vendicò il Pa- 
dre 3 la propria Fama, e l torto 
* _ fatto da sì impudica 
Regina al Remi- 
mi fejfo , 




DELLA 

galeria 

DI FRANCESCO PONA 

LE QVATTfiQ CASTE 

Lucrezia Romana, 
Penelope, 

Artemifia , 

Ipficratea. 

PAI ITI MENTO 

Secondo. 
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LVCREZIA ROMANA 

v Delle Quattro Cade } 


PITTVRA PRIMA 


B U C I (J larquwo y Re 

Settimo y & njltìmo de 
Romani 3 hebbe tre Fi- 
gliuoli . T ito 3 Aronte 3 
Se ilo . Ciafcuno de' qua- 
li 3 per render honore al 
fopranome del Padre 3 fu 
chiamato Tarquino . Lucio 3 auido di am- 
pliar l'Impero 3 trono prete (li di muouer guer- 
ra à gli Arde ani confinanti . Fece gente $ 
e?itro in Campagna 3 ajfedtò Arde a 3 pofla duo 
leghe lunge da Roma • Accompagnarono leu 
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Corona , oltre gli tre Figliuoli 3 anco molti 
Smobili Auuenturìeri ; fra li quali grande- 
mente Mimato 3 Collatino di follaci a , 
£hteHo 3 come infigne tra Per fon aggi 3 defi- 
naua t m giorno con li tre Principi de* quali 
anco era parente • -Si cadde in dfcorfo delle 
togliere . Ogn vno portaua la propria 3 con 
partiate affetto J opra le Stelle 3 eccedendo ne 
gli encomij s fi come gli animi traboccauano 
nelle pacioni : E come che duro pareffe all* 
<z>no il ceder all* altro 3 già fi al^auano le voci s 
e quafi rifcaldati gli animi , fi pajfaua all' ire 3 
e all' onte . Collatino 3 modefiiffimo ch’egli era y 
hauendo prima poco parlato y prego Ili molto 
gentilmente y che s* acchet afferò y e lo afcolt af- 
ferò . Impetrò filentio . Vana cofa e ( difie ) 
o Principi 3 doue il fatto può chiarirci y con- 
tendere di parole . Roma è poco lontana . Se 
dopo pranfo ci attuiamo quafi per diporto à 
Cauallo 3 giungiamo ancora di prima fera_ t> 
(fff arriuando improuifi y dalla maniera che 
troueremo trattenerfi le Moghere alle Cafz_, 
nottre , faremo argomento del lor Valore , e 
della loro bonetti : che quarto alla loro gra- 
tta 
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tia e bellezza, , Jol ri e buon giudice o l'affet- 
to particolare, o'I concetto <-vmuerfalcL_j . 
Piacque il partito . E rappacificati in que- 
fio , fi po fiero con <~vn fol alletto per cada- 
uno à caualcare : E su le due bore delitti 
Notte , gì un fero i tre 'Principi alle lor Cafe . 
V^on hebbero fatica à entrarci , perche le por- 
te erano tutte {palancate s (fif entrando O* 
nj fendo molti , con tumulto fi egolato , dificor- 
reano e con lumi , e finza , e per le Loggie , 
e per le Scale , [montando dalle Carrette , e 
da* Caualli, Dame y e Signori >* in tanto che 
toccando i Mufici l Arpe , e le Viuole , fi ap- 
parecchiaua <~vn lieto Ballo. Le 'Principeffc 
pofpofta la cura de* Manti 'Principi , creduti 
lontani , addobbate de * manti più fontuofi , e 
datifi i lifci più filenni , sfagliando amor 
danzauano con gli occhi > prima che i balli 
cominciaffero . Lunge la temerità della penna t 
dal giudicare , fi à fini illeciti > la fesliua~> 
fra sì dirizgjifie . Inclina il cuore à dubi- 
tarne . T acquerò i Principi s e pafiando fio - 
noficiuti , mà ofieruando minutamente y Sto- 
macati dallo (penatolo 3 Et in tanto fio lo con- 
flati) 
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filati y in quanto Sferauano di trouar latifo- 
glie di follatino in fìntili , ò maggiori difo- 
lutezj^e fi affrettarono di rvfcir quindi 3 E 
rimontati i fiaualli 3 per lo più bretie fentiero 
fi auuiarono a Collazja . nicchiarono : E dopo 
certa dimora 3 fu difchiufa runa feneBra , do- 
tte apparite più toBo <-vna naoce 3 che •-una-» 
Donzella, , che riebiefe chi picchiafie . Ricon- 
obbe la Semente alla fauella Collatino 3 e 
ratto ratto , fcefe le Scale s ed aprì . All’ bora 
entrarono i Caualteri con filentio 3 e falirono 
alle fianzj di [opra > mentre Lucrezia , con 
lago in mano fe ne Baua trapungendo . Ella 
fra 7 timore di njederfi H uomini fopraim- 
prouifamente y e fra l allegrezza di conofcer il 
Marito nel punto ftefio > pareua yn nauilio 
combattuto da duo Venti contrari y ma dopo 
breue agitatione raccheto l'animo . Onde le - 
uatafi con molta grascia 3 & honeBk 3 accolfh 
il Conforte , e i Principi 3 Le Cameriere. y 
che ftauano intorno la Padrona y tutte in fi- 
ntile effercitio y fi leuarono , e r lucriti que’ Si- 
gnori y fi ri tira fiero . La Gouer natrice y diffe 
à Collatino y che run momento prima , Lucre- 
, ~ zia 
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zia ragionaua fico di ciò ch'egli patina blan- 
do fi fra l’armi alla Campagna . Lucrezj<t _> , 
con maefiofa affabilità , inulto i ‘Principi à 
federe 3 e ri fiorar fi. Ella era belli film a 3 con 
capegh à par dell’Oro rilucenti 3 capriccio fa- 
mente rimiti all’ antica ufanzjt Romana. s 
cadendone certe ciocche naturalmente inno- 
vellate gin per lo uolto > ch'era candido s <z_, 
vermiglio 3 come Rofe mifie à Ligufiri. Gli 
fuoi occhi 3 erano ardenti 3 e luminofi coméS^ • . 

Stelle 3 ma dì modo temperati dall' honeflà y i 

che par e nano pili tofto di Vergine 3 che di Don- 
na maritata . La bocca 3 era tumidetta , cji 
J porta alquanto : Sì uez^ofa nel fauellare y 
e nel ridere 3 che fi comperaua Camme àprez± 

%o di Perle più che orientali 3 mentre fcopriua 
dolcemente la bianchiffima dentatura . Ella 
hauea un neo non molto tinto , nel confine 
della guancia 3 e della bocca 3 che le accrefceua 
'Venuflà, e col darle credito di naturalmente li - 
bìdinofa 3 infiammaua maggiormente gli Aman- 
ti , Il petto era tale , che non può effer de- 
feriti 0 3 ne imaginato 3 da chi non uide Lu- 
crerà, Jnanzj le póppe , fe micoperte da un 

fottìi 
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fottìi njelo j jldua.no forfè fei Gelfemini y che 
la Cameriera hauea / piccati nel Giardino y 
quando atttnfè l* acque dal fonte y perle ma- 
ni , e per lo njifo della Padrona . Ghiefli fi 
tolfe Ella dal fino y e con nino f guardo affet - 
tuofo li porfe al Marito > mentre i Principi 
tnanzj à Lui r vfciuano nella Sala . zAUct^ 
bellezza, ch'era certo incomparabile y non fa- 
ceua me fieri d' eftrinjeco aiuto s nondimen & 
fiaccole acce fi y aggiungendo certo che di acci- 
dentale perfettione al perfettiffimo y la fiacca- 
no parer più bella . Il trouarla cafualmente 
in quella maniera affacendata y era infallibile 
argomento y eh * Ella fife fauia , e njalorofa * 
Onde gli tre pratelli y fi confeffarono fupcra- 
ti y & n unitamente predicarono Lucrezia . ^ , 
perla più bella y honefta y efofjicìente Gentil- 
donna di T{oma . Collatino y con njn graue 
foni fio y che non moflraua di negare y o d'ac- 
* confintire y fece geHo diriuerenzjty e di ren- 
dimento dt gratie . E date co 'Principi al- 
cune paleggiate per lo Portico y Ecco la cena y 
da, Lucrezia con gentil maniera y e pulitezza 
ordinata > come coucejfe il tempo y el loco . 

Ter 
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Per maggiormente honorare i Princìpi , molle 
Collarino , che la fua Donna fi ajfidefie alle 
Tauole : La quale ragionando hor con Lui y 
$ bora con Effi , morirò tanto fenno , e gra- 
zi* > che tutti ne rimafero foddis fatti 3 an^i 
flupe fatti : majfme Serio , che da E fa, qua fi 
Acciaio da felce trahendo fauille amorofe ,fi 
faceua infìeme efca della fiamma 3 che doueua 
diuorarlo . Egli fueniua 3 confiderando > che 
la Cena doueua prefio finire ; epriuar Lui di 
quella miria 3 che nell * anguria fcena di mn 
molto 3 gli apriua le ampiezze di tutta l*~> 
creata beltà . Gli fuoi occhi 3 non poteuano 
lafciarfi comandare di fuiarfi dal mirarla l» ì 
ilche non era molto attefoda gli altri, per che 
la modeflia 3 e la riueren^a , e della Donna > 
e di Collarino , rare molte lafciaua loro alzar 
le luci j merfo Lui . 'Pìaceua ( non è dubbio ) 
altresì ad Aronte , ed à T ito s mà il de fide - 
rio , era quinci raffrenato dalla ragione , 
quindi dall'honerià 3 della Giouine Matrona . 
Mà Se fio 3 in ogni co fa intemperato 3 beuhto 
l' amoro fo incendio per gli occhi 3 e trafmejfolo 
al più intimo reccejjò del cuore 3 già precipi- 

F taua 
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t'aua nelli J conci proponimenti : e conte fiero 
e temerario } già riuolgeua per l’animo > i più 
/concertati 3 e mal configliati partiti . Si ac- 
corgeva y che non à doni y non à preghiera y 
non à forza era luogo , per le conditioni della 
Donna y ricca y irrepren filile y e apparentata 
in per fone grandi 3 anzj per ri/petto del Ma- 
rito y di fatigue congiunta feco : onde già pie- 
gava à gl’ inganni y e concepiva le frodi ; ma- 
neggiando nel Parlamento de’ f voi penfieriy 
gli firomenti accommodati alfuo fine. Pareva 
à Lui y che fuccede/J'e , ciò che potè fie fucce- 
dere di più enorme y e fcandalofo 3 ogni co fa 
gli fora fiato condonato , coperti i falli y fitto 
le bende d’ Amore, L’ e fiere Lucrezia belliffi- 
ma y Lui giovine y figliuolo di Rè, Soldato 3 
gli dava baldanza di auvanzarfi nelle fiorante. 
Al douuto tempo fi fiiolfi la troppo à Lui breve 
Cena : onde liccnti atifi y e rimontati à C avallo. $ 
. prima che aggiornajfe fi ne tornarono all’Efi 
fircito . Ma Sefio y rivolgendo i fvoi mal con- 
cètti Amori per l’animo , andava quafi alieno 
da fi medefimo y con infolito filentio y al pojfi- 
hile fuggendo fi ftejfi 3 non che il confirtio de 

Ca- 


C ' n $ mì -A. 77 

f apuani 3 e de Soldati , che per honorarlo gli 
sì accottimano . Già parcamente affliggiate^ 
i cibisi e le beuande s e perduti i placidi fonni , 
fra turbate imagini paffuta le tnfaufle nottft 
Già moftraua nella guancia 3 per altro can- 
dida 3 e rubiconda 3 forte le ingiurie del pal- 
lore 3 anzi vna fquallidezjjt d'infermo ■: E 
ritirato di quando in quando dentro qualche 
Seluetta > appoggiato il fianco afflitto à fil- 
ile (ire piantai daua adito a ' fi fin 3 che dall' 
affannato petto 3 con infitta forzai m fendo a 
dauano chiaro inditio del foco 3 che interna- 
mente lo confurnaua . E taluolta era 3 che 
abbandonai ofi nell' runico fuo pen fiero 3 c figu- 
rando fi la fua Lucrezia pr e finte 3 amor ofi 
frenetico parlaua co' tronchi ; e merfo l Infi- 
de Concede , forrnaua le più fuifeerate pre- 
ghiere 3 che pofiano intenerire l'vilma d’ mn 
Scita-, • La inamorata Eco 3 impietofità 
più molte 3 replicando gli accenti m Itimi 
delle fue note 3 arti colati a Lucrezia 3 nel cui 
nome fimpre terminauano i fuoi lamenti . Ta- 
le , in preda alle angofcie 3 che fra dolci tofclfi 
nafeonde Amore 3 lo infelice giouine fi fìruggcua: 

F i ed 
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ed Alternando penfieri 3 finalmente fermojfiin 
quello 3 d* ingannare con fittile Stratagemmi^, 
la Matrona . E così , dato alquanto pAce a 
/boi gemiti 3 e col latte delle Speranze 3 nu- 
trendo i fuoi defiderij 3 7 {auuiatofi al Campo, 
e fico tolto <-un fiso 'vilijfimo fibiauo filo , 
detto che andaua a foma per certo affare , 
<-verfi follarla torfie 'il DeSiriero . aArriuo 
Sejlo al CaHello à bello fiudio in bora tal<z_> 3 
che curio fi pajfaggiero non potè /fé ojferuarlo . 
E chetamente auuicwatofi , fatto picchiare , 
e conofiiuto per lo Principe , e per Parente 
di follai ino , fu di ordine di Lucrezia intro - 
me fio : mentr Ella giuliua 3 (fif auuencnt<i_, 
incontrandolo 3 con quella grazia , e con quel 
termine 3 che alla fua nafiita 3 & all’njfo fi 
conueniua , lo accolfi benignamente 3 richie- 
dendolo come 3 e perche iui a quell ' bora de- 
gnato fi fojfe di trasferirfi . Setto fi sbrigò 
breuemente dalla rifiofia 3 fingendo 3 che per 
negotio d'alto rilieuo douendo pafiar più oltre , 
era costretto di albergar iui quella notte , per 
auanzarfi di buon mattino . Ella 3 detto 3 
eh' E/fo era Signore , e ricfjiefiolo dello Stato 

V del 
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del Marito, (flf hautone ragguaglio, fi ritirò , 
(flf attefe a ordinar i cibi . Sesto in tanto > 
r vaneggiando fico medefìmo , (efr errando nel 
Labirinto de fuoi Amori firegolati , andauru 
premeditando , e figurando fi l’euento, dellz^, 
concette federateti . Ne il delitto hormai 
rvicino i nè il pencolo probabile , potevano 
punto fmouerlo dalla (labilità rifilution , . 
Lucrerà , non penfando d Co fa finifira , con 
ogni Budio fi prouaua di honorarlo : dal pro- 
prio animo candido , e puro , mifurando l' al- 
trui . Apprefto la Cena s cenò con Se fio 5 Et 
ajfcgnata d Lui la Stanzia piu commoda della 
Cafa , con la buona notte fi accommiatò . Md 
rea notte apprejìaua alla J Matrona infelice > 
lo federato infieme , e mi fero Amante: nella 
quale ciò che auuenne coprì con l'ofcuritd del- 
l'aria , il filentio y md non in modo , che par - 
titofi Egli allo /puntar de* primi albori , non 
fo/Je in breue palcfato : Perche quella Lucre- 
zia ,■ che hilare , e bella , la notte diede il fuo 
Corpo d confueti ripofi , leuandofi la mattina 
fionfolata , afflitta , cangiati i manti di 
r variati colori in nueftimenta lugubri, conia 
v F 3 chio * t 
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chioma negletta , e lacera , co/ pallido, 
e gonfio y dficmta il petto , e mal compo fiala 
gonna y facendo atti da Doma pazza y njfiì 
della Camera 3 e dato •voce alle Cameriere y 
che fi guatavano confufe 3 fece chiamar fi duo 
Serventi i (fif vno a Roma ne fpedì 3 a Spu- 
rio fuo 'Padre 3 c l'altro al Campo a (folla - 
tino i tonfando e quello 3 e queflo , che radu- 
nati fienzjt indugio i più (fongiunti y per copi 3 
che la comune Ulta 3 e riputai ione import ava 3 
fi riducejfero finzji indugio à (follazio -, . il 
*5Wefiaggieroy che tendeua verfo Roma y giun - 
fi m pochora a Lucrezio Spurio : il qual<z__> 
tolto fico Publio Valerio , Huomo di gran 
figuito 3 e che non mai connobbe timore 3 fé 
7ie evenne immediatemente al CaHello della 
Piglinola . Collatino parimente 3 inviato verfo 
Roma per altro , incontro il meffo 3 chea Lui 
n andava > ond,e con lui fi accompagno 3 ri- 
volgendo fifa fio dazia y ficco h avendo Givnio 
Bruto . Era cosivi vn giovanotto 3 di buon 
a&pctto , •vivace e pronto 3 - ma perch' era^> 
Figliuolo d' ^na Sorella del Re y il quale per 
gelo fi a di Stato hauca fiatto succidere vnfito 
1 Fra- 
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Fratello , onde fi rvcdeua anch’ Egli allo He fio 
rìfchio , pre/o bau-etto, partito con fagace attuta 
dimento , di fimuLrfi forfennato : nf orbando 
a tempo opportuno d’tnfignorirfi , e di far yen- 
detta del Fratello : E per dar colore alltu. 
fittione , diceua , e faceua cofie dal pii t inf en- 
fiato y e {ciocco gioitine 3 che mai cadejfie di cer- 
uello . 1 fiuoi njeHiti , erano di cento colori i 
portaua nel Verno i più leggieri , nella State 
i più pefianti . Cau ale aua nelle più Hrane gui~\ 
fio 3 che pofia vn egro fognar fi . Diel piglia t 
il cibo , faceua moflruofi effetti j La ondc^> 
moueua rifio ne fipenfierati 3 e pietà nè ' pru - 
denti . Gli tre Principi, bizzarri, e fuoglia- 
ti 3 fèmpre lo <~uoleuano à canto , hor a l uno » 
(gjr bora l altro 3 per rimarne piacere 3 perche, 
tutto ciò eh’ Egli diceua , e faceua , odor aua 
di Buffone , e di ‘Pazzo . A <vn tempo dun- 
que per ‘vie diuerfie , arriuarono al C afelio 
di Lucrezia addolorata , il Padre , e’ l Marito x 
con oh amici , che li fieguiuano . L babito? 
nel quale Ella compar ue alla lor prefènzj*-> > 
mà più la faccia 3 trasformata dal cordoglio , 
foffcfc da prima i loro animi, e gli fece pre ;i 

F 4 fig ire 
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f agire qualche in faullo accidente : onde Colla- 
rino , con alterato cuore , e ruoci affannate.^ 
la interrogo della cagione di così meslo feni- 
li ante . Allhora la Bella Donna 3 comman - 
data di raccontare per minuto , ogni partico- 
lare che l' affligge f e 3 comincio in quello modo. 
Signori > non <-vi arrechi iìupore 3 il trouarmi 
in quelle Sfoglie lugubri 3 perche faccio i Fu- 
nerali ad una morta : jfbe morta fon io d 
me Jle/a, alla Fama , à Voi : E in breu 
anco faro morta alla Vita . Si njdì <~un fre- 
mito nelle bocche di ciafcuno à quelle parole , 
che fi aperfe in <vn pianto dolorofo , che però 
fu ripprejjò da Lucrezia , che feguiua intre- 
pida sì 3 ma angofeiofa . Se fio Tarquino 3 in- 
degno non filo del nome Regio > ma di 'Ro- 
mano ì trasformato in <vn Licaone y ò in <-vn 
Bufinde 3 hà in me effer citato <-vna Tiranni- 
de fenza ejfempio . A quello nome , à quelli 
detti 3 ognrun rim afe come attonito > non fa- 
pendo ou' Ella hauefie à riufiire . E Colla- 
rino di nuouo inHando 3 eh * Ella narrafie di 
punto in punto i fuoi difiurbi 3 così figuì • 
Haurete Voi faputo * Signori > che partiffi 
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hieri dall ’ Esercito Sello , dando njoce , eh * 
andana r verfo Roma ; aw piegando uer- 
fo Collazja , evenne à quella Cafa , accompa- 
gnato da rvn folo Jchìauo ; f perche prefuppofi 
farne piacer à Voi, anzi eh 3 Egli mi por t affé 
di Voi nouella , l’introdujfi . Egli , con <un 
modeflijjimo <zjifo venuto auanti , e [aiutata* 
mi con termine di gran ricetto , dijfe , chz_j 
per emergente grani (fimo partiua dal Campo, 
e che per polirà commiffione arriuaua qui * 
ad albergare quella notte . lo fattoli buon V.i- 
fo, (perciocke Ihora lo richiedeua ) mi diedi 
ad apparecchiare la Cena : la quale non tan- 
to fio fu imbandita , che chiamatolo con fami- 
liarità riuerente , e feufata la incommodita 
del luogo, e dell' bora, ci ajfidemmo Irvnodi 
rifeontro all altro . *4 Raggiati con filentio i 
primi cibi , ^vfeirono le prime parole dalle la - 
bra di Sello , che njerfarono in comendare la 
delicatezza delle <r>iuande , e la mondezza-» 
della menfa : facendone paragone alii feom- 
* modi della Vita militare b al patimento , 
cheprouano anco i più agiati Vfficiali . ^uefte 
parole, fi come mi d'tlettauano , per fentire^ 
l; • J ‘ cb’Egii 
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eh' Egli aggradile l’Opera della nostra Ca/a 3 
così mi cauauano l'anima 3 mentre pen/aua 3 
che /ràgli altri 3 che nello EJ/crcito patinano 3 
patinate Voi anco 3 mia anima : allhora 

fu , che /off ir andò diedi vn gemito 3 e mi fi 
fermo la u manda 3 per nino breue fpacio in 
bocca . Egli j qua fi Eco 3 mojfo dalla nuoce 
che fi articola > riffro/e con un /offrir o più al- 
to del mio 3 e con vn me%o ohimè 3 eh' io in- 
tenta à pen/ar di Voi 3 appena ojferuai : O* 
in uece di pro/eguire la Cena 3 fi fermo 3 fiffi 
gli occhi nella men/a. Quindi con atto daper- 
fona che fi ri fc nota 3 ò da penfiero mole Ho 3 b 
da accidente che lo turbi > aliato il Capo di- 
mando à bere . Semina di coppa il mio Val- 
letto , e lo fuo Schiatto , ch'era quello fchiffo 
moro j, che Voi fapete ejf 'er famihariffimo a fuoi 
fèruigi . il V illetto mio , riempita una gran 
tazx_a del più fapor ito Vino 3 gliene porfc_, . 
E fio la pre/e ,• e pregatomi propi t io Gjouc , 
con uacillante uoce > e tremante mano leu 
trangugiò . Por/e à me in tanto lo Schiauo ' 
moro un'altro Calice del me defimo Vino : il 
quale dame lietamente pre/o 3 mutati à Voi 3 

Colla - 
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Cóllatino y 'voti di fallite 3 e proferita conia 
mente , (efr aperta la bocca njerjo Se fio 3 in 
parole di aggradimento dell ’ inulto y tocca la 
di lui faccia fobtiamentè co miei occhi yb ebbi 
à quel fegno che m era 'lecito y e che portaua 
l'vfanza . Quindi continudndo la Cena y mi 
accorfi' eh' Egli mangiaua poco : e talhora fìt , 
che con riHrette parole , dette con l’affetto 
della confanguinita y lo inuìtai a gufìar hjo- 
lontieri la parf monta de' cibi y che la Villa gli 
acconfentiua . SM a Egli taceua : e con quella 
renitene , che l'egro trangugia il medicamen- 
to y pigli aua Egli lo alimento . lo non affatto 
rozza 3 per dir asero y dijfi piu <-volte d m<z_> 
pefa , o coflui qualche grande eccejfo machina 
nel fio animo y o arde infelicemente di qual- 
che amore . Non m inganno il concetto y va- 
ticinante ogn altro euento . Ripigliammo fi- 
nalmente difeorfi ; e interrogandolo io delle. 
cofe della guerra , e tirando tutto à propofito 
di Voi y (fj a njoi filo riuolta il cuore y ne 
riportai ciudi sì , ma qualche evolta o tarde y 
ò tronche ribotte . Leuate le menfe y e get- 
tata io qualche lagrima per memoria di Voi. 

Colla- 
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Collatino abfente 3 dopo prefò la ferititi* refi - 
cid amento 3 fict additare d Sejlo per jitoin- 
pofiy la Camera ciò è qui di rificontro > c > io 
ini rittrajf in quefta . E concentratami ne 
penfieri , che mi fuggeriuano i difcorfi fatti 
intorno la ajoHra perfona > aquetatofi già 
Sejlo y ognuno de ' familiari , come che 
già grande bora di notte fife ; ajf curato al 
filito col femphce ftlifcendi il mio ruficio 3 e 
licenziate le Damigelle , come porta la Hagio- 
ne caldijfima y mi fpogliai y e con la r ultima 
spoglia deponendo la moleHia di qualche no~ 
wftpulice y così come nacqui , mi gettai /òpra 
il letto . E peufando y e ripenfando con ge- 
lo fa tema y à Voi ColUtino , cui nel mezo d* 
Vn hoHc bellicofa hauean portato gCintercJfi 
< ? > olitici y quafì fijfi nel feno <~uoflro 3 con l<t~> 
mente ripofando y ini lafciai prender dal fonno . 
Quando ecco y indi à ceri bora femifiuegliatay 
ò finto y ò par mi fientire y per fon a che mi ac - 
carretti . Il finno , prouocato y dallo e f crei - 
tio maggior del /olito y nel comando delLu 
Famiglia per lo accoglimento di Sejlo impie- 
gata yji era oltre il confueto tenacemente im- 
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po/fefiato di me : onde nè desia , nè addor- 
mentata 3 ini •-volgo 5 e fi come era con Voi 
con l'animo 3 gettai •un braccio col •vezzo 
[olito Maritale intorno il collo della perfona * 
che mi toccaua 3 e dijjì > o fio licitino mia 'Vita. 

A* me pareua tra tanto di toccar il Cielo 
col dito 3 mentre il [anno replicandomi le forze 
de' [mi papaueri / opra li occhi 3 maggiormente 
mi occupaua 3 legando i [enfi, mà lafciandola 
lmaginatiua •vagare 3 con nana fir uitione mi- 
rabile di ca(la felicità mentre vno fpejjo fpefio 
fioccar di baci 3 m inno gitana d'altro nettare s 
Onde apro le luci ageuolmente m'accorgo 
ejfere accompagnata > e Voi pur lontano : che 
per ciò nello fiuegliarmi 3 con fieriffima ritirata > 
l'amante traditore ri fingo , e con ratto fialtò 3 
tento [cagli armi dal letto . Mà lo indegno 3 
mi ritenne per lo braccio 3 con quella mano a 
cui era troppo feminil forza, fproport ionata : 
e pofiami l'altra al Petto , con amorofi sì > 
ma •villano sforzo 3 mi coflr/nfi à premere 
•uri altra <volta le piume . lo , che non po- 
lena, per altra gu fa rintuzzarlo 3 e •vendi- 
carmi 3 pofi in opera la lìngua 5 e chiamandolo 
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mille fiate federato 3 e traditore > cominciai 
aizzar le '-voci . Il crudele 3 e disbonefio fre- 
mendo j adirato per gli diletti interrotti 3 die-, 
defi fra l'ira 3 e l’amore ad accarrez&armi y 
e minacciarmi ad <~vn tempo : ma io copren- 
domi bora con la inane 3 bora co' lini s e 
pigliando anca talbora la chioma ddl' odiato 3 
e tracciandola , feci sì 3 eh * Egli cangiato L * 
Amore in Ira 3 prefe il pugnale ch’era spiri- 
no s c nudatolo me lo apprefentò alla slroz^a. 
lo impaurita 3 tacqui da prima 3 e cercai pren- 
derli il braccio armato 3 ma Egli pur taceua 3 
parlando filo col furore dello figliar do : in tan- 
to con termine indegno e di Soldato 3 e d' A- 
mante 3 con le ginocchia fifiingcndomi 3 e cal- 
pefiandomi . <Alla fine 3 io corrucciata fiera- 
mente 3 diedi alle lagrime' 3 all’ onte > (pfi a' 
gridi : grafitandolo , e percuotendolo . Le mie 
prime ^uoci 3 benché alte 3 non hebbero forzji 
di romper ilfinno della G ouer natrice 3 che in 
afiai lontana camera ripofaua : E le altre . ^ 
apparecchiate su le labra per <~ufcire 3 non po- 
terò , perche il mio carnefice 3 mi chi ufi fubito 
la bocca > con <~un <~uelo 3 che trono à cafo fio- 
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pra il letto . Quindi fconuolgendoci in lotta, 
firana , Egli per fuperarmi 3 io per diffonder- 
mi y inuiperito torno al pugnale , tratto tratto 
minacciando di ferirmi s ma lo Amore y ò forfè 
il timore di fe fi e fio lo riteneua . Vn peti fiero 
finalmente gli parlò al cuore 3 e lo configli à 
ritir arfi da me alquanto . lo non tantofio Ei 
mhebbe fciolta 3 che girando il guardo 
cortine , yìddt nari Ombra ( che tal mi par ue) 
onde rim ufi tutta gelida 3 da timor doppio com- 
battuta . Meglio affi fiat ala 3 connobbi eh era 
lo Schiauo j> che con Sello era '-venuto \ In 
tanto quefio ripigliati i fuoi affaltì 3 e troua- 
tarni fèmpre alle fine uoglie ptu rubylla ^ pre- 
fami di nuouo per lo braccio: Ferma (dice) 
Donna perfida . lo nvttò morire : mà '-voglio 
che tu pur muoia meco • La tua crudeltà mi 
'uccide , 'uoglio io 'uccider le . Ambi mory 
remo j io compafiìonato s tu efecrata : io cele- 
brato per amante ajfettuojo 3 tu per donnay 
impudica y e adultera 3 mentre ti farò trottalo 
fra le braccia : e alla peggio dirà il Mondo y 
che Collatino y che fapeua ino fin Amóri y m ha 
teco attefo y e trouato . Così quello fichernito 3 

tu 
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tu difionorata y io compianto . Ma che parlo 
te co di uccidermi y o donna indegna ? Vcci- 
dero quefio Schiatto dentro il tuo letto 5 e dan- 
do voce d ' hauerti inopinatamente fiorprefiiu 
follazjjLrti con lui 3 fipargero di lingua in lin- 
gua y che Lucrezja Moglie di Collatino 3 quel* 
la foggia i quella continente Donna y e fiata 
fra le piume colta , con <un laido , fichi ffo , 
fetido y e bruttiamo Etiope y pereti altr Imo - 
mo le mancaua ; e per non giacer fi <~una fola 
notte ficompagnata . Quelli faranno gli Elogiy 
che ti comporranno i ‘Poeti 5 quefii i Pane - 
girici y che ti cantarà la Fama 3 quefii gli 
Epitaffi y che t* appreBerà Roma nofira y à 
fiempiterno biaftmo del tuo nome . lo non fa- 
peua y à così penetranti minacele 3 altro che 
fare y che mirar il Cielo 3 e piangere 3 inuo- 
cando le Deità ad affiBere nj indicatrici de' 
miei torti . Ma perche non fiempre il Nutne 
accorre con prefiente foccorfo , à que' che lo 
inuocano ; inff irata perciò da ^vn tal Genio y 
non so fie Celefie 3 b Infernale y proruppi ruerfò 
lui ( che già Baua per traffiger lo Schiauo J 
in quefie parole • ferma 9 SeBo 3 il ferro : E 

pri- 
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primache ricetta il mio nome immortai mac- 
chia 3 macchia tu fecondo le tue coglie il mio 
Corpo s e preuaglia il timor della Infami*-* 
eterna , al temporaneo di [piacere . Così detto >' 
mi lafciai cader fopra i lini ; [inghiaiando 
baiamente . Egli rauuiuata <-vna fiaccola-* 
dal' lumicino che nella famera flendeua , la 
colloco in teflimonio delle dolcezze fue 3 e delle 
amarezze mie : E quafi mare 3 che dopo fu -* 
perbo fremito 3 d'onde agitate , e furibonde , 
improuifo alba fa l'Orgoglio 3 la fio Egli ogni 
rueftigio di fdegno s e gettato il pugnale doue 
lo portò la forte 3 trionfò del Corpo mio . 

4 ? uefie macchie dunque 3 che m'han fatto 
le altrui ingiurie 3 intendo io di lauare fopra 
me ftejfa 5 & aprendomi 7 petto , che 7 fu- 
perbo Ternano hà contaminato 3 facrificare—, 
alTHonett a ^violata quefla mia Anima 3 laf- 
ciando e f empio alle Matrone di Roma 3 d’ef 
fere fe non più caute nel guardarfì dalle in - 
fìdie 3 almeno intrepide non manco 3 nel la - 
uarfi dalla macchia d' impudicitia che poj]*-> 
loro e fere rinfacciata ? col fangue proprio . 

Q. Ciò 
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Ciò detto , prepar andofi all 3 r ultima finzione 
quella grand 1 anima , e concentrandoli al cuo- 
re, lafciò le parti più remote , fi che ifùenne 
la BelliJJìma , parendo fiore che languijfi . 
nAccorfe follatino col braccio defiro fofienen- 
dola , e sbrucatala infime col *Tadre , e con 
gli afianti d 3 acque finijjime , la riuocarotto . 
‘Et afpfala fiura la fponda del letto con- 
taminato , fofiirando , pieno d 3 ira , e di 
compajfìone y così parlò , Donna , ho ‘udito 
la Hifìoria indegna : mi premono i njoslri 
tuenti . La forza ci folle ua 5 e la uendetta 
eh 3 io farò , renderà limpida la mia Fama , e. 
la uofira . L'accidente , non ui fà rea^ , 
mentre fanimo ne fu alieno . P enfiate dunque 
d uiuere , e <-viuer lieta : e quel bagno che 
meditate di fangue , per lauar la pre finta l. 
macchia , fa del fangue del Fellone che Vhà 
offe fa . Serbate il ferro à miglior ufo , che 
à piagar uoi mede firn a . Vi condurremo qui 
nelle mani lo federato ,• onde rendendo ferite 
à lui per minacele , potrete fatiarui del fio 
fangue , e rallegrarui nel di lui fcempio . Il 
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mede fimo le inculcaua.no i Parenti , e Grumo 
Bruto fra gli altri : il quale già fattigli oc * 
chi come di fuoco , ffiraua orrore e ‘-vendetta 
per ogni lato . In njn perplejfò ftlenzjo flette 
alquanto Lucrezia , qua fi gran co fa rumina fi- 
fe 3 con gli occhi chini . Quindi ripigliati i 
roridi 3 e forta quafi Baccante furio fa dal letto* 
il trarfi di fitto il manto <-vn ferro pungente * 
lo alzar il braccio * il ferirfi crudelmente * fu 
in n. m fol punto . Zampillo il fangue in lar- 
ga t ~uena * e sbruzfo il ^Marito , e gli affi- 
lienti 3 quale nella faccia * e quale altroue . 
E la Donna bellififima 3 derelitta dal rigore , 
cadendo fupina } con debole aggiramento * c_, 
con roco gemito * nella bocca di fio Hat ino che 
la baciaua * efclufe lo fiirito . 

il Cafo dolente 3 percoffe gli animi in modo 
de ' circolanti 3 che lagrimando ognuno à cald' 
occhi 3 mofìro fuperata la fortezza del njinl 
animo 3 dall ' emergente 3 troppo efficace à muo- 
uere à compaffione . All’ bora deponendo Bru- 
to pubicamente la fimulata pazzìa 3 auuici - 
natofi alla bella 3 che fi sbrigaua di morire * 

G 2. tratto 
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tratto il coltello della ferita s & affifatolo 
caldo ancora del nobile 3 e degno /àngue 3 così 
parlò . Dei Romani 3 lo cui 'Nume fauoreuole 
djjtfte alle noflre lmprefe : E Tu ombra ca- 
Bijfima 3 che forfè qui ’ntorno allhonorato ca - 
dauero ancor ti aggiri , <- 0 ditemi 3 (j/rf odimi > 
mentre col più faldo proponimento 3 che pofjk 
in human petto cadere 3 prometto 3 e giuro 3 
di non hauermi mai à fogliar queB' armi y 
fin tanto che Lucio Re 3 co' Figliuoli fuperbi 3 
e indegni 3 non fìa cacciato di Roma. Voi chia- 
mo 3 njoi attinenti qui trafitti dal dolore y che 
in voi cagiona il Tiranno dell'honore 3 e della 
libertà 3 con infaufto augurio opprejfa da pri- 
ma 3 nella più Bella 3 Saggia 3 (gr ejfempla - 
re Matrona , della ditione Romana : Voi 
dico chiamo per teBimoni delle promeffe ; an- 
zi pure per conforti dell'egregio attentato nel- 
le giufie altretanto 3 quanto neccejfarie ‘-ven- 
dette . 3\(on fu alcuno de' circolanti 3 chc^> 
non inarcafie il ciglio per lo Bupore , aden- 
do Bruto 3 già /limato folle e foro 3 parlar al- 
ihora in fimil tenore « *Mà Egli r melato il 
* ■ r"V “ ' M/le- 
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Miti ero dell’ effer fi finto pazzo , fece sì > che 
tutti giurarono , comi Egli haueua giurato . 

D \on parue a Spurio 3 (j/f à Collatino , 
di poter njfkre più forte mezo per prouocarc 
il popolo alle (-vendette , che moUrando in pu- 
blico il Cadauero della honorata Lucrezja-, : 
che perciò fatto à quello pietofa bara con le 
braccia 3 lo portarono nel più frequentato 
Campo ; & iui fi dierno parte ù piangerlo 3 
e parte ad infiammar gli animi delle Genti 
a fdegno 3 e à njendette . Concorreua al 
feretro fanguinolento indifferentemente ciaf - 
cuno . Le Donne fcapigliate , intefa la ria. ù 
nouella 3 nelle gonne cafuali fe ne naeniua - 
no : E ^vedutala 3 altre fueniuano 4 perche 
la loro '-villa non fopportaua il fanguz__j a 
altre più ferme d’animo , incrocicchiate le_i 
mani inficme 3 dauano firida di Iterate , c_, 
con affannofi gemiti 5 inuocauano /òpra la Fa* 
miglia di Lucio Rè 3 per r vendetta del mif* 
fatto 3 gli Dìj 'Tatrij 3 e le Furie Stigic^ 3 
non men che i Mariti 3 e gli attinenti alla-, 
r vendetta . Gli H uomini in lunghe tormc^, 

G 3 fiemi- 
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fiminando i fentieri 3 da diverfe parti accor- 
revano : e tal ‘uno fo spirando fieramente > 
e premendo ad alta forzjt le lagrime s e tale 
dando alla briglia il pianto 3 celebravano i 
Funerali alla De font a ; e già fe non con l ar- 
mi > almeno con gli animi 3 laceravano Se fio 3 
cArontCy Tito 3 e Lucio. 

Giaceva Lucrezja in Terra 3 fovra un 
panno violato femivefiìta . Il petto 3 per 
mofìrar la piaga 3 era artificiofamente lafcia- 
to ejpofìo alle uifle : onde fi uedeuano pu- 
bicamente morti i tefiori 3 che uiui ni furio 
uidde 3 fuori che il filo Collatino 3 e Sefìo 
filo dopo lui per L'ultima infaufta uoltrt-,. 
Era f vanito dalle poppe quel delicato •ver- 
miglio 3 che [farge il calor nativo fra le ne- 
vi delle carni , d'una Donna bella 3 mor- 
bida 3 e bianca : mà non però erano meri 
che ammirabili . La faccia 3 fmort a sì 3 mà 
fatta per mano dell ' Apclle che fabricò la-> 
ucnvflà , avegnache fogliata de gl' incen- 
tivi delle parole 3 de gli /guardi 3 e del rifi 3 
pur accendeva 3 e temprava affetti 3 metani 
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trà l'orrore 3 e la compajfione : E quelle la 
bra 3 che 'vince uano poco prima le graxc__j 3 
e quanto mai njanto bel vermiglio 3 can- 
giate in bello sì 3 ma orrido liuido di nAme- 
tiflo 3 inuit aitano le bocche à 1 baci 3 ma baci 
di riuerenza 3 e di pietà : e focchiufi 3 c_, 
poHe in run modo 3 che 7 penjìero no 7 può 
capire , faceuano credere 3 che la Morte fofie 
fiata foaue 3 poiché ridenti attefiauano il di- 
letto nel morire . V Oro filo de * capegli inal- 
terabile 3 hauea retto al gran paragone della 
Morte i più che mai biondo 3 e fiintillante ? 
e che fiiegato 3 e ripiegato in certi modi y 
per man del fiafi 3 fiofaua con funebre con- 
giungimento 3 la giuria 3 bianca 3 e polita l, 
fronte . 1 lumi cari 3 già Mongibello di mil- 
le anime 3 fiente le fiamme degli fguardi , 
& annebbiata la luce loro 3 pareuano du<z~> 
grandi 3 e limpide Stelle , inanzi le quali 
camini njna fottìi nuuola 3 ò forra la den- 
fità della notturna caligine . La mano 3 ca- 
dendo doue il Cafo la portaua , miHi i fuoi 
candori incomparabili 3 con le gocciole del fan- 

Q 4 gue> 
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gtie 3 che la sbrucarono , quando sì ferì 3 
patena alabajlro , fparfo di cinabri njiuaci j 
e rifirette ancor le dita in atto di fùnger il 
ferro > che pur era caduto , moHrauafi anco- 
ra fi abile nella pofìtura di ferire . 

Mentre quefle conditioni > di Spettacolo 
sì pietofo 3 erano oferuate dalla moltitudine 
concorfa , Giunio Bruto fatto Capo di par- 
te 3 con Eroiche parole , e con fembiant<z_> 3 
che fpiraua Maeflà genero fa, haueua accolto 
/’ 0 frequente concorfo 3 molto pronto à fcuo- 
ter il giogo della Tirannide : Onde con /c_, 
Genti entrando in Roma 3 e fattofi conofcer 
faggio 3 ragionando al Popolo con energia l. > 
e fentimento 3 folleuo <-vna reuolutione nota- 
bile 3 mentre Lucrezio 3 diuulgando con te- 
nerezza, e con facondia lo infaufto Cafo della 
Figliuola y più fempre inferma gli animi de ’ 
Romani : 1 quali , dato di piglio all' armi y 
njerfo Ardea flauan per aituiarfì , con ani- 
mo di uccidere Lucio Rè , e gli tre Tiranni * 
Ma quefli 3 già fubodorato il pericolo , fe ne 
<■ vernano con mano armata . Furono le Por- 
> . 1 . . 1 . te 
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te chìufe dal Popolo in faccia al fuperbò 
Tfèj & a' rei Figliuoli : E Tullia fegìna * 
fu con infamia cacciata della Città . Bruto % 
per diuerfa sporta 3 fi trasferì allo Efferci- 
to j e dato colà uoce del Cafi miferabdc. l_» 
di Lucrezia 3 infiammo di maniera gli animi 
de * Soldati 3 che detestando la federata 'Prò- 
fapia Regia 3 come Liberatore della 'Patria* 
Con applaufi , e n)ener adone fu accolto . 

Tito 3 e Aronte y fi ne fuggirono col Ri 
Padre in T ofeana ; per ìui dar ordine allc~> 
lor cofe 3 rnà né * primi co?iflitti con Giunio , 
fu nuca fi Aronte fitto gli occhi del Padre . . 
Se fio 3 fi ricouerò fra Latini 3 doue in poco 
tempo 3 da’ Romani feoperto 3 fu mi fera** 
mente tagliato à pe'zzj . Collatino 3 njolle 
fatiar il fuo dolore , e lo fuo fdegno 3 col feem - 
pio 3 e con gli obbrobri di quel cadauero 3 e 
hauea retto l’anima iniqua 3 infelicemente 
intereffata negli Amori della fua ^Moglie f 
più incrudelito 3 in quell’ armi 3 chauean trafi* 
fitto la fua Lucrezja prima del Ferro . c Do-* 
leu a à Lui 3 che non ritornafie cento evolte 
Se fio in vita) per poterlo cento volte riuccidere . 

Lucio j 
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Lucio > e Tito , ritir atif à Cuma, in mifero 
ejfilio 3 e indegno 3 terminarono le Vite . 
Così fu la degna Lucref(t_> 
ojfefa prima 3 e poi 
svendi- 
cata . 
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PENELOP 

Delle Quattro Calle 

PITTVRA SECONDA. 


E da pur alla Greca-» 
d' Itaca > la Romana _» 
Lucrerà , / pregi di 
Pudicizia e di tanto 
ceda y di quanto njn 
baleno , che tojlo pafia 3 
ad runa Stella > cht—> 
fiempre Jplende . Fu njn Lampo rapido 3 l'atto 
di Lucrezja , di refislere all'Amante imperio - 
fi 3 crudo ^ tiranno : Fu njn Asìro eterno 3 
l'babito di Penelope > di patire la lontananza 
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di Vlifie 3 e di reggere alle preghiere affettuofe , 
replicate 3 importune di tanti e tanti . Quella , 
rvfcita appena dagli abbracciamenti del Ma- 
rito 5 Quefla per anni e lufiri , fola 3 e ro- 
mita 3 nelle piume fredde > e taciturna . 

per rauuiuar la memoria d Po fieri 3 di 
Donna fi rara y foggetto già fecoli di Poeti , 
è d' Hi fiorici s detti la Fama allo fili pronto 
con njendico filo 3 le di Lei Glorie . 

Cheque r x Penelope di Reali Parenti : nafeita , 
che poteua renderla morbida 3 e dedita alle de-* 
litie . La fua bellezza era incredibile : ln- 
centiuo grande à gli Amori , l Padri indul- 
genti : campo libero all'arbitrio 3 e à fecon- 
dar la piega del fefio . Le fue Nozze furono 
tarde 3 rifletto al tempo , che da r varìj Prin- 
cipi fur tentate : ‘Perche appena al njigefìrn 
anno dopo un lufiro 3 di renitenza, 3 accon feriti 
4 Genitori 3 che la firingeuano , di ac c afar fi 
con Vhfic 3 Grande y Nobile , e giudizjofijfimo 
fau alierò 3 anco nel <-uerdc de fuoi anni . 

Si diede à Lui y con quel ro fiore 3 . che cvna^t 
Donzella educata da SMadre cafla 3 e di ge- : 
vio folitario yfiruà à porre ne' lini 3 , doue at- 
tende 
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tende chi non mai prima la tocco . Deprimi 
me ji delle fue cape conuer fazioni nel t baiamo, 
fi finti feconda : e n bebbe modefla pena, per- 
che palefemente atteslaua il 'ventre , ciò che 
per neccejptà concorre al concetto . In quel 
tempo , Menelao , armo a danni da T rota , (gfi 
à racquifto della fua Bella Rapita : Vlijfi^ , 
Huomo di cuore e d'ingegno mar atei pio fi , fi 
rifilfi , ( pregato con ifìan^e grandijfime ) 
pollo il caro letto in non Cale , feguir fri 
l armi , il Greco Re : onde il fino penfiero pa- 
le fato a Penelope , che ne anco ardiua moHrarfi 
della c vicinanza del Marito --voglio fa , fi acco- 
miato, e fitto Troia , col finno , e con la de+ 
fra operando , aiutò molto le Fortune de' Greci. 

Partorì ^Penelope run figliuolino 3 che fu chia- 
mato Telemaco : e con quefto , e col Vecchio 
Laerte , e con la Suocera eAntidia, in meli a 
ritiratezza njiueua . Raparono nel Troiano 
afiedio duo lufiri , che d Penelope parucro 
dieci ficolt , perche l'amore del ^Marito , le 
marnar tua la lontananza : £ (ud tornauano 
molti Greci, arfi gid l llione , r vittortofi alle 
lor Cafi , d rallegrare la filit udine de loro , 
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quando pofia in ifperanzjt Penelope , di rive- 
der con gli altri il fuo caro Vlife , racco?ifolò 
in parte gli affanni fuoi , e contando l'hore , 
e ofieruando i giorni 3 attendeua finalmente la 
felicità di quello > che il defiderato (fonforte 
riconducefie : Ma in njece del profpero arrivo 
di Vhjf'e , portò la Fama, lo infavfto annun- 
zio della Morte di Lui , fpargendo con dolo- 
rofa menzogna , falfe novelle . Ma comeche 
fempre inclinano gli animi travagliati à cre- 
der il pe^io , facile fu à Penelope , à L aerte y 
ad Antidia , il dar fede alla nuova rea s 
quandoché paffuti già dopo le Vittorie molti 
inefi, non fi ‘-vedeva il Caualiero , che fecon- 
do loro > ritardato da nuli ' altro accidente , 
fuorché di morte , rivoluto farebbe alle fue 
Contrade. Antidia , come quella 3 che il figli- 
uolo oltre modo amava , impotente per refifie- 
re à tanto duolo , con mortifero artificio 
collocato rvn capefiro ad yna trave della Ca- 
mera , fe ne cinfe il collo , e lafciatafi da ‘vn 
r Q fteono cadere , ri fretto nelle fauci lo fpirito, 
affocò la Vita , $ al Marito , c> alla Nuora 
rimafe fune fio oggetto . Laerte , indurito 
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da gli anni , e dalla fperienzj . , contra i colpi 
della Fortuna 3 non fi ‘■vccife difperato 3 ma 
yijfe afflitto di maniera 3 che abominando la 
luce 3 flette quafi in perpetuo Carcere 3 den- 
tro la maritai famera ffempre chiufo . Vii fio 
in tanto 3 tratto da Venti 3 in preda all' onde 3 > 
in armato Legno 3 per lo Regno di Nettu- 
no rvagaua s bora calma 3 bora tempefl c_* 
prouando 3 hor ^vedendo flrti 3 moflri 3 e vo- 
ragini 3 (fif bora toccando i lidi 3 che guardan 
/’ oppoflo Sol<Z-, . Vn giorno bauendo il 
Vento à trauerfo 3 corfe il Vaflello 3 
njerfo vno foglio 3 doue tacque non coi- 
rne foghono frante sì vedeano 3 e fpumofi 
ma chete 3 e lucide 3 che riceuendo con pura-, 
imagine la fembianzjt del Cielo 3 pareuano di 
emularlo : Era in tempo 3 che l'aurora } più 
che mai ridente 3 e bella , nella pompa delle 
fue porpore , e de fuoi fiori 3 yerfando Rofe 3 
e Gelfemmi 3 vfciua da' giardini eccelfì 3 fpf 
rando amore 3 (ff allegrezza 3 quando la Naue 
va fin te il fa fio fi fermo 3 qu a fi Remora la tra- 
tenijfe in equilibrio 3 con la marauiglia della 
fua forza . vero che il Vento ^ altro non 
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tra , che vn dolcifiìmo Zefiro 3 che con piace- 
rai fiato foffiando , mefcolaua i fuoi alitilo 3 
refipiri dolci dell Aure } che con lui fcherzjuano 3 
tutt (Molta nè anco d leggier camino fi potè a 
il legno dirizzare, comeche le Ciurme fi ado - 
■per afferò per i/pingerlo 3 Mentre dunque sic 
l ali fiauafi il gran Nauilio , s’ode yfcire da 
rana gran caua dello fcoglio , nana misura 
di <voci così foaui , che impadronitcfi degli 
animi refero immobili à par del Vaffelloi Na- 
viranti 3 perche mentre Camma tutta ertu 
intefii alla fruizione di quell'oggetto eccellen- 
te , s’ erano lafciati ( fuorché l'adito ) tutù 
i fenfi legare in modo 3 che pareano flatue gli 
Huomini atteggiate dal diletto 3 e dallo fiu - 
pore , Mentre in quefto felice rapto fiauafi 
ogn vno 3 ecco <-vfcir da l'acque tre Donzel- 
late 3 con faccia di Vergini 3 della più efqui- 
fita beltà 3 che mai <-volto nobilitaffe . tìa- 
ueano feoperto il fieno , e Ì corpo tutto fino al 
bellico 3 il refio afeondeuan laeque . Il Pru- 
dente Vhffe 3 alla cui notitia eran peruenute 
(e infidie delle Sirene lufinghiere 3 e traditri- 
ci a tofio /magmi) 3 non altre ejfir quelle . ^ 

che 
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che le Sirene: Che perciò penfiando al rijchio > 
auisò i Compagni, che fi guardafiero ; mà Eff> 
dall' Oggetto r voluttuofio tiranneggiati, fprez? 
zzando il cauto configlio, Ejfe , che per lo Ma- 
re lentamnte njerfio il Saffo tende ano , va- 
ri] ficherzj facendo , fi diedero col Pali fiche r- 
7no à fieguire . Con dolore ineftimabile ciò mi- 
raua il Caualier d' Itaca $mà il rimedio eri 
non fio lo ‘vano per gli altri, ( che già con di- 
fperato cor fio al loro eccidio giunge ano ) mà 
prejfo eh 3 Egli fi fientiua da incognita fonata 
tratto , alla He fa pania s perche le <~voci eran 
troppo dolci , e i njifi troppo delicati , e defi - 
der abili ; Laonde racchiufifi con forte cera 
li orecchi , fattofi all 3 arbore legare il corpo , 
e quafi l'arbitrio , così , con pochi allo He fio 
modo guardati , fuggi V pencolo . appena ne 
gli ampleffi libidmofi , furono dalle Sirene an- 
nodati gl'incauti amanti , che con le code tor - 
tuo fi auuinchiatili , con le immonde bocche li 
addentarono , e con l'<~vnglne orrende li la- 
cerarono • Il ygauilio in quefio mentre à fino 
‘-viaggio fu nla fiato : rtfii non molto andò , 
che ad nana Jfiaggia peruenne , tutta fiorita y 

H douo 
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do uè runa giouine 'Priucipefia ( che tale le fu- 
perbe njeBi la di mo Brattano ) tra ruarie fere 
pi ace uo li j paleggiando fi Baua . Era queBa 
riputata figliuola al Sole 3 Circe per nomc_, : 
gran Maga : li cui carmi era fama 3 che la. 
Luna dal Cielo potè fiero far difendere s ar- 
reftar il corfo a ’ Fiumi > feccar le Fonti ; afciu - 
gar li Mari , appianar li Scogli j e far miti * 
altre fimili marauiglie . Ma non la connobbe 
il Duce per altro faggio . Era neccejjano 
affrettar il Vento 5 oltre il bi fogno di far ac- 
qua 3 e di ruettouaglia : che perciò ZJlifiè 3 
fatto fendere alcuni fuoi 3 mandò à chiederla 
di licenza 3 per lo sbarco delle perfine . Ella 
intefo chi fife Vliffe 3 benignamente offerì lo 
albergo 5 e fi moBrò pronta di prefiarli ogni 
aiuto . Smontò il Duce 3 con cinque foli Ca- 
u ali eri 3 pericolato il rimanente con le Sirene . 
La Maga , con affabile grandezza 3 Inri ce u e $ 
e fatto loro fcorta al Palagio 5 poflo ado fio il 
Greco 3 l’occhio lafciuo 3 fi compiacque della fua 
robufia ruirilità 3 e le parue meriteuole del fu 
Amore . Per Icuafi dunque gli ofieruatori dal 
fianco i come che ogni co fa le par effe alle fue 


CAST A. 109 

lafciuie di impedimento 5 fece fi recare brillanti 
Vini , e frefchiffim acque : di cui prendendo 
It afe tati ho fitti largamente pentirono innjn 
fubito , con ammirabile metamorfofi , trasfor- 
ma^ in diuerfe fere . E già Vhffe , fitto le 
fio glie d’ njn fuperbo Leone , fcuotendo 1 <l* 
bionda giubba > fior diu a i campi, con rubiti 
fiauenteuoli : già <un altro , con ofico piede 
zappando il fuolo , borfando altero 3 e dalle 
ampie narici , alitando fiati quafi di foco , em- 
pìua l'aria di nitriti /onori 3 ed altri , d'altre 
ferine fpoglie coperti , fiotto <~uifì diucrfi , fi 
fentiano rapprefentare diuerfe fpecie . Quan- 
do Circe , auuicmatafi fin^a tema al generofo 
Leone 3 e toccatolo leggiermente con certa. l , 
dorata njerga , nella fua primiera forma , lo 
ritorno . Narrogli in breui parole il fio Amo - 
re 3 giacine il dirgli la fua potenza era fou cr- 
òio , doue le marauiglie parlauano . E fi, 
costretto di così fare , piegò il collo fiotto il 
giogo 3 ed attefe ad empir le brame , delitti 
impudica Fatucchiara : la cui bellezza quan- 
tunque runica , Egli aborriua , perche fapeua 
cffer mentita . Giacque gran tempo in qucfio 
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Lezzo a fà * tanto > che per fourana proui- 
denzjt , gli fu motivata •una radice , con la 
quale toccando i trasformati Compagni , tut- 
ti alla primiera forma li refe : e dimproui- 
fo con Effi , nel Nauilio ancora iui dimoran- 
te tornato , lafcio la infame . Le Giouani 
Greche in tanto , portauano doni d templi j 
e fciogliano ruoti , per lo faluo ritorno de * lor 
[Conforti : e "Penelope tuti 3 bora , trd le me- 
doue piume , traheua le Viotti mifere j anzi 
data al cucire , e al teffere , cmpiua l’hore , 
co 3 folitarij lauori , Ma fe la lontananza di 
Vii fife la tormentaua , molto piu l’affliggeua 
la Gelofia , temendo Ella , non forfè nelfeno 
amato di qualche tir antera , fi trafiullaffe „ 
Già morte erano le fferan^e nel cuore di Pe- 
nelope tiejfa 3 non che de gli altri , circa Uri- 
torno di Vlijfe : E già il Vecchio Padre /<£_> 
fiimolaua à ricongiungerfi con nouelli Imenèi s 
Conciofiache anco da marie parti, molti Ca- 
valieri accorreuano , defiofi non filo delle fue 
V^ozzp 3 ma che con importuni , e taluolta 
imperiofi termini la chiedeuano $ onde poteua 
ò trd di loro accader qui filone fo fuccederz^ 
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maggior forfè lo fcandalo . Nondimeno 3 falda 
fempre Penelope , quantunque F emina 3 col 
Padre decrepito , e col Figliuolo fanciullo 3 ri- 
cuso coftantemente di pajfare ad altro talamo. 
Erafi in Itaca 3 per confeguir Penelope 3 tr of- 
ferito di Samo 3 lfola et Afa 3 non Cau alierò 
potente y detto Pi f andrò > che con feguito i Re- 
gali Palagi entrando 3 con ^violenta cortefia le 
fece honore di richiederla 3 giornalmente tribo- 
landola con dimande . Di Acaia era ^venuto 
P olilo \ di Sicilia Medonte s di Ce falene Eu- 
rimaco 3 e Antinoo di Cipro : tutti Perfinaggi 
di T itolo 3 e di Dominio s e tutti con calde iflan - 
%e : ci afe un de quali 3 v arie Jìanzj della Reggia 
occupando 3 co?neche diuerfe fojfero le affezioni 
della Famiglia <■ verfo loro 3 fì tratteniuano con 
le facoltà di Vliffe 3 ad inf diare la Honeflà di 
Penelope . Quello , era da <vna delle Damid 
gelle protetto 3 fomentato quello dalla Nutrices 
njn altro dal Paggio , dal foppiero 3 dal Came- 
riera 3 come i genij 3 e gl’intcrejf piegauano . 
E già le foflanze dello abfente Campione <-ue- 
nìano meno 3 fcialacquate da gli tìotyiti . E 
già à Telemaco 3 tenero giouinetto 3 medita- 
li 5 uana 
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davo i competitori , con in fidie la Morteti > 
quando quattro lustri finiti , arduo fuori d' 
afyettazjone a * propri poderi Vltjfe . Sibotoe, 
fuo P astore antico , lo informo diftintamente 
d' ogni afare della fa fa : ed E fio gli comando , 
di non nuelar ad alcuno T arri uo fuo . ‘Pene- 
lope , stretta intanto da duali Amanti , e dal 
Padre , fi trono à partito Strano. Poiché di 
necce fi ario termine , douea dar fi ad a m di lo- 
ro y dopo hauerli lungamente fcberniti , coti 
promefia d'hauerfen a fcieglier uno , all bora 
che fornito hauefie certo trapunto : ma l'arte 
era , che quanto faceva il giorno , tanto la not- 
te disfaceva . Vii fi: dunque , co' fidi fuoi nel 
Palagio entrato , et a f aliti li fienfierati dua- 
li , con br accio armato li trucido > aiutandolo 
d ciò anco il giovinetto Telemaco : non perdo- 
nando alle ree femine , (fi/ a gl' infedeli fer- 
venti, che contro le fuc fofianze , e contra il 
fuo honore , haueuono machinato. Così , con 
la fua fasta Penelope , fatta Vecchia , da cui 
partì lafciatala firefea Giovine , felicemente^ 
pafsò lo Sfixcio , che gli reflaua della Vita . 
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Delle Quattro Cade 

PITTVRA terza: ì" 

c Arue a chi connobbe Co - 
ftei 3 errar grane della-» 
Natura , ch'ari Anima 
dotata delle più rare ec- 
cellente j che poffano ad 
n uno Eroe communicare 
le affezioni delle Stelle , 
e le fatiche dello fludio , entraffe à dar Vita 
ad njna Fanciulla j feffo fragile 3 imbelle 3 e 
facile a piegarfi nel Vizio : conciofiache appena 
fotta ù quegl* anni 3 che toccano i limitari della 
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r Ragione 3 ( aderta, già la fcena delle Bellezze, 
I in dalle f afide mar auiglio fi ) comincio dar fó- 
gni di quella indole grande 3 che doueua per efi 
fimpio delle Regine 3 eternamente nfilendere. 
La lingua 3 nel fuo primo fnodarfi 3 non folo 
formo parole 3 ma Jpiegando teneri 3 mà rile- 
uanti concetti 3 mojfe à gaudio 3 anzi à fiu- 
pore i Genitori : i quali fecondando con /<*_. 
educazione il fuo alto genio 3 di quelle dfci - 
piine procurarono che fife infrutta 3 che me- 
glio pofono /’ àdolefcenza d' una Principcjfit^ 
nobilitare . Chi ha '-veduto <~un bello innefio 
di Gelfimmo 3 che all' entrar del Maggio 3 con 
lafciuc fiondi prorompe dalle verghe recifie 5 e 
in pochi giorni aprendo 3 e riaprendo ramo- 
felli in bella corona 3 tutto di bianchìjfimz^j 
Stelle fi adorna : al cader delle prime 3 facen- 
done altre 3 (fif altre 3 con replicate mejfe 3 gior- 
nalmente fuccedere ,• creda uedere l'animo 
di Art e mi fi a , mandar foglie 3 aprir fiori 3 

di atti e d'habiti fcmpre rtuoui 3 e fimpre de- 
gni d’un Cuor Reale . Gelo fi per tanto di sì 
cara gemma i Parenti , fceur a da fi occhi de 
gli Huomini lanodriuano 3 fi che appena dalle 
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Matrone , e da Maefiri era meduta, 1 fuot 
diporti , erano le Caccie di faprioli prima , e 
di Damme, nel Barco Regio : e poi d* Or fi, c 
di Cignali , bor a Cauallo , & bora à piedi y 
con l’afiiften'^a del Padre . Il faettare , 

Gru molanti , i correnti Cerni , le nutanti 
Anitre . La fcberma , il ballo , la lotta , con 
Vergini ammaefirate in ciafcun di quelli ef- 
ferati} . Z) e fluì a l'armi tal molta , e coperta 
la fronte di graue elmetto , crollando mn bafla y 
rapprefentaua mna P aliale , allbor eh' e irata . 
Al molto , pareua Amore , all' opere Marte ; 
capricciofa , e ardente fra le Donzelle , md 
oltre modo manfueta , e rifiettofa , doue ap- 
pena lo attempato Maefiro fi ritrouajfe . Di 
rado prefe l'ago ,o’l filo s ma quelle molte , 
ingannò gli occhi , con fiori , e Animali , piti 
veri , che i naturali . Accrebbe con la fua~* 
bocca , pregi alla Mufica , conciofiacbe parea 
il fuo. canto , celefle moce s & al toccare 
eh * Ella fiacca della Cetra , parea a gli orec- 
chi di chi afioltaua , d’ mdir i merfi , che 
mouendofi fempre formano , gli armoniosi 
concenti , dell' alte sfere . Ogni cofa , cra^ 
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marauiglia in Artemifia : la quale , nell' età , 
.che a/ce fide alla gioumezjjt , fu da' Padri , 
p crfuafa con efficaci motiui ad accafarfi con 
Maufolo , Re d'icaria . Ella , che facea le^ge 
alle voglie proprie , delle coglie de' Genitori , 
con rojfore accorgenti . Furono gli Himenei 
pompo/i , e quali à Figli di 7 \egi fi conuenL 
uano . Nell' accofiarfi la prima fera allo Spofo y 
Ella fuenne , perche la nouità del Cafo , ld-> 
cangio in pietra , quanto a' fenfi : la ‘-ver- 
gogna trahendola fuor di fe . Quell' animo 9 
aggiu flato mirabilmente , ad njna Vita inte- 
gerrima , così al Marito fi affezionò , cbc_, 
nulla fuori di Lui buono , o bello /limando , 
Lui filo s' era fatto oggetto felici/fimo de' pen- 
fieri 3 e infiparabile compagno de gli acciden- 
ti della Zhta . S' infermo Maufolo . Il do- 
lore di zArtemifia , fu pari all' efficacia con 
che l' amaua : (fi/ eguale al firuizjo che con 
fuifierato o/fequio , preHaua alle bi fogna di 
Lui . Vegghiaua le intere notti . altra 
mano , che la propria , apprefiaua i cibi , o 
porgcua i medicamenti all'infermo . Piu vol- 
te 3 fra cafti baci , bagnò di calde , e grofie 
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lagrime , il vifi languente : mentre il morbo 
acuto , adirando ad n uccider Maufolo 3 por - 
taua i momenti della fua Morte . Già i pro- 
fejjòri dell’ eArti , r vedendo ilCafo deplorato 3 
con taciturne vifìt azioni 3 e con ciglio mcfio 3 
fi accoslauano al letto 3 e nella loro fronte dim - 
mejfit 3 fi leggeua la fentenzjt di ^Atropo » 
Artemifia , piu evolte 3 piegate le ginocchia d 
terra , Sftarfi i crini x e hindi gli òcchi dal 
pianto 3 fé •voti di per e gr in aggio 3 e di Vitti- 
me 3 per la falute di Maufolo s fupplicando 
oltre ciò 3 che feemati gli anni à Lei 3 fi acero- 
fcefiero al Con forte : Mà la difpofizjonc^* 
della natura 3 chiufe gli occhi nel mortifero 
fonno à Maufolo 3 lafciando /’ appajfionatcu 
Regina 3 in vn abifio di angofeie . Ella non 
morì con Lui 3 perche il dolore non veci de •' 
Mà le demoHrazjoni fumo infinite 3 e incre- 
dibili . Si fquarcio il crine s fi lacerò d<i~> 
fommo ad imo le veflimenta j fi graffio il 
fieno . T r ammortì . Che non fece ? Volle mo- 
rire fenzjt cibar fi . Si feparo da’ familiari s 
e chiufa in carcere volontario 3 lungamente 
Slette priua del filar lume : Le lacrime 3 che 
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fiauano per njfcirc y relegate dalfuerchio af- 
fanno nel cuore > iui fi congelauano , e ponean 
l afe dio alla Vita. Mailtem^o , che medica, 
tutti i mali 3 fminuì 3 fe non tolfe le p affieni 
dell’ animo : e diede campo alla teleranno -, , 
che à poco à poco entrò in zArtemifia 3 da 
confegli de ' Carenti 3 e dalle perfuafioni delle 
Damigelle fide inneflata . Quando il dolore 
concefje qualche Spiraglio a gli altri penfieri y 
prouando Ella 3 ch’era imponìbile per lacrime 
tornar il (fonforte in Vita 3 tutta fi diede ad 
immortalare la fua memoria : E fattifi e di 
Grecia y e da altre SProuincie chiamare quat- 
tro i più celebri , e i più eccellenti Maestri 3 
che njiue fiero in quel fecolo 3 ordinò loro 3 che 
la più <uaSta 3 la più eccelfa 3 la più prezzo fa 
Sepoltura 3 che dalla Creatione del Mondo , 
fo fé fiata per le Glorie d' alcun Monarca pen- 
fata 3 non che costrutta , inalzata fojfe al no- 
me perpetuo di Maufolo . QueSli 3 intefo la 
forzj dello erario d’Artemifia 3 penfarono la 
lena del danaro 3 poter feguire il dispendio y 
ch’era fenza mifura * (fhe perciò , alzando l’ 
Idea dell’ arte al fommo 3 concepirono quel Se- 
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polcro piu va fio per dimcnfioni , quel piu fon- 
tuofo per lauori , e quel più pregiato per ma- 
teria, cui le mani , e gl' intelletti , fi potè fiero 
applicare . Non era in que tempi in abufo , 
il riddur l’Oro a quelle tenuiffìme lamine , 
che pojfono con foaue rejpiro ejfere per l'ari<L-> 
differfe , con dijpendio inutile ,♦ e che fol la 
rviftx de’ pr <? finti appagando , fari fcon da gli 
occhi de’ OPo fieri , con inganno , e danno , di 
chi abbellì fce le tumide fupcr fide degli edificij. 
Non allhora erano in '-ufo , di caduchi gejfi , 
i fugaci fiacchi , fcene lufinghiere dell'ambi- 
zione , e oggetti frali d'yna età ; mà di grojfe 
lamine del più pregiato metallo , e di eterni 
marmi , forgeuano al del le fabriche , à rac - 
• cordammo. perpetua . Che di marmi appun- 
to , con linee equilatere , fu la Sepoltura 
à Maufolo , (feparata già dal lato della Re- 
gina Magnanima l’Auaritia ) difpofia , e de- 
fi mata . Sepoltura che riufcì maeflofa in mo- 
do , che à gran ragione , tra le poche mara- 
uiglie del Mondo , fu annouerata . Furono 
le fondamenta gettate , in perfetto quadro , 
fino alle njifcere della terra . E trà le pietre 
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evirine al centro 3 fece la genero fa Donna . _■ 3 
j (ftarger Medaglie d' Argento , e d’Oro 3 col caro 
evolto del Marito da ^un lato , e con <-vna-> 
tazJsA delle lagrime proprie dall* altro . La in- 
ferior parte della fabrica > fi allargati a in por- 
tico 3 fifienuto da Colonne quale di Agata 3 
qual di Di afro 3 quale di Porfido 3 e quale 
d’altra pregiata pietra. Gli quattro Maeftri 3 
( fi come quattro erano le facciate dello edi- 
ficio ) furono afionti alla grand’opera ; à eia - 
feuno f ‘vna faccia dello edificio confegnando : 
e comecbe tutti ambtffero , e prefumelfero il 
*-vanto 3 ognajn di loro con l’ accutezsa dello 
9 ngegno 3 e con lo sforzo dell’arte , fi diede à 
fuperar la natura 3 non che l’emula. S’apriua 
n/na gran porta 3 in cadauna facciata ; da' 
cui lati forgeano duo gran figure 3 che diuerfi 
affetti della Vedoua Regina 3 o Virtù diuerfe 
del 'Re De finto efirirneuano . Dalla parte. 
d' Oriente 3 ( eh' era tutta di Parto Marmo ) 
fiaua da njn lato Himeneo : non fiftofi 3 mll 
lagrimofi ; non con le faci maritali 3 mà con 
le tede mortifere , E in cambio del flammeo 3 
teneua <vn lugubre n velo 3 per 


aficiugar ferita, 
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gli occhi flebili . Dall’altro y Batta una Ve- 
nere , malinconica , e lafciua , ma in at:o di 
tr ammortita , e difinta , qual e fama , che 
/òpra il morto Adone piangeflè. Soura la por - 
ta mede fima , era una Fenice eh' arde uà, fn- 
Zjt motto , che la ornaflk __, . E in quadro di 
marmo Fario , fcolpite e rime fife di Ltduts 
pietra , fi leggeano queHe parole 

MAV SOLO REGI : 
Coniugi Opc. Parenti Opt. 

Elio Optimo ;* 

Omnia Mihi PoftNumina 
Arthemifia. P. ’ 


V Na gran fornice, che abbraccila tatto 
quel lato , era intagliata d' Amoretti, 
de’ quali uno rompeua piangendo l’arco : l'al- 
tro 3 in atto di ftridere , frange a gli frali full 
~- s . - ’ ginoc- 
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ginocchio : njn altro , nel pianto proprio , 
ragunato in <~un q vafe , ffegnea la fiaccola . 
Quello fquarciaua il rveio . Vno fi ffermaua 
tali : e tutti à gara , cento e cento che erano , 
facean atti differenti di dolore . Stauano nel- 
l'ordine fuperiore , tante ttatue , quante era* 
no le /ottopode Qolonne ; E ognnjna di que- 
lle rapprejentaua quelle Virtù , chauean ador- 
nato in Vita , l'animo egregio di Maufolo . 
La Giuflitia 3 la Fortezza, la Temperanza * 
la Prudenza* la Vigilanza . 

Sorgeua la feconda faccia tutta di Porfido 
col mede fimo ordine , ma con diuerfi adorna- 
menti : njariauano i fogliagli , e le flatue 3 
eh' efprimeuano Deità , e Vfrtù diuerfe , tut- 
te concernenti alla bontà , & al gouerno dì 
i Maufòlo , b alle affezioni di Artemifia 
Soura la Porta , era <-una lmprefa d'yn Gi- 
glio tronco à mezp il futto , non affatto aper- 
ti i fiori, col motto aANT E TEMPVS . 
E la pietra cui fouraslaua la lmprefa , era 
incifa in quesìe note 

Regi 
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Regi Coniugi % 

* * 'A ■ k V . 

Arthemifia Heu Vici uà 
Eterni Siftit Monum. x 

* . . i 

Amoris. J. ' j 

I L fregio 3 di gran mi fura 3 era tutto di 
cuori trafitti da '-varie parte 3 quali di 
fpada 3 quali di freccie : e tutti con bizzarri , 
e ingegno f incatenameli 3 congiunti infieme* 
Il progetto 3 che guardaua l’Occafo 3 era diof- 
curìjftmi T ar agoni s e fo&eneuan le Colonne y 
dodeci fcheleti 3 che moftrauano cón le inferii - 
tioni proprie 3 le fugaci grandezze 3 di Dodeci 
Regi prede ce fiori di Maufolo . Ghie fi a foura 
la grand’ Entrata 3 hauea <-vn Campo libero 3 
tutto fofeo 3 con quefìe candide lettere . . 
HIC WIHJL- EXPECTES. 
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La quarta faccia 3 era tutta di color damo 5 
percioche filo di Pietra Lazpli era cofirutta . 
Le figure eran ammirande : perche i lor vol- 
ti y panano ufcir viui fuor della gemma l ,. 
Jguetta eccellentiffima opera 3 bebbe la perfe- 
zione da un Colo fio di cento cubiti 3 di fitti fi 
fima pietra y che la lmagine di Maufolo , co* 
propri lineamenti rapprefentaua . Con dijpen- 
dio immenfo 3 con artificio inimitabile 3 s' era 
il gran S epolchro riddotto al fommo di efqui- 
fitezgjt 5 quando la più che mai amante 
gina , non potendo punto fm'muire la raccor- 
dando. i 0 intepidire gli affetti 3 - con amoro fi 
Sillogi fimi filo fio f andò 3 conchiufe tra fe , non ' 
poter dare alle amate ceneri , più nobile Ser> 
poltura 3 che il fieno proprio . fhe perciò 3 quel . 
le polueri y che al rogo foprauan'zarono > collo- 
cò in un Vrna d’ Oro s e quella pofla in luo- 
go degno 3 (fif eminente , nella famera pro- 
pria 3 rifolfe con numerofi beueraggi , fepelire 
nelle fue ui fiere . Morto Maufolo 3 mentre 
il gran S epolchro fi edificaua 3 con maligno 
occhio 3 mirarono li ‘tfodiOm 9 le grandezza 

del 
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del di lui Regno , polle in arbitrio d’una^* 
[emina : adirando con ingiurio talento ad 

opprimerla > per rapirle il dominio , armarono 
gramamente in Mare 3 e uerfo Halicarnaflb , 
Città Metropoli, dirizzarono le prore 3 con 
certa feran^a d'occupar quello Stato . La 
Città , polla in fito rnolto eminente ,figno- 
'reggiana la Marina . La rendeuano molto 
forte 3 duo Porti , l'uno maggior dell'altro . 
il minore 3 lìaua dietro la Città afcollo. 
Linea la entrata molto angufta ; che riferma 
nel Reale Palagio in modo 3 che altri fenz 
ejfer ueduto 3 o impedito 3 patena alla Reai 
[afa 3 le bifognofe cofe fomminijlrare . Il mag- 
giore 3 con ampia entrata 3 noto alla cogni- 
zione 3 <§jr alla uifta di ogn uno 3 fi apriua 
[otto le Mura : Onde aui fata Ar temi fa , de 
Rodi ani 3 che venian per for prender la 3 co- 
mando che tutti li fuoi 3 nel Porto minore 3 
con tarmi alla mano fi ridducefsero s e mefjà 
in pronto ogni cofa più opportuna 3 concerto 
co ' Cittadini , che à certo fegno determinato , 
à gli Rodi ani mandajfro sArnbafciatori > lo- 

1 z ro 
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ro notìficando 3 che trouandofi la Città Sfra- 
ti cdut a di Vettouaglic ,e di Combattenti 3 non 
fi trouauano in e fiere 3 di accinger fi alla dì- 
fi fi , Che perciò intendeano pacificamente, 
arrenderfi . Gonfi j dal proprio orgoglio i 

Rodi ani 3 tenner lo inulto j e pofiifi in fiu- 
perba ordinanza y <verfiola Città fi ausa- 
rono : Mà peruenuti dentro le Porte 3 nè 
trottando contrafio 3 con mificuglio confiufio 3 
ruerfio le 'Piazze fi cu 0 lfi ero 9 p er d ar fi } 
stupri 3 (fif alle rapine 3 doue più crede u ano 3 
che le bellezze 3 e le ricchezze abbondaJJ'ero : 
E già i temerari , ftendean le defire 3 alle 
Fanciulle 3 e Jfoghauan le prime Cafc , 5 
Quando Artemifia 3 con filcntio 3 èd ordi- 
ne 3 tr ajfie dal minor ‘Porto le armate Schie- 
re 3 e copertamente dentro i V^auiglt nello 
aperto CMare le Spinfie 3 la <~ue le Nani de* 
r Rodìani <~uuote fi fiauano : le cjuali prcfie 3 
e date njoci , c gridi di eccitamento 3 fi die- 
dero nel punto fiejjò 1 Cittadini à refi [ter e : 
in modoche combattuti e da fronte , e dalle 
Sfalle i Rodiani 3 fienzji Speranza di fiuggir- 
V fiene 3 
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fine 3 furono tutti mi fieramente tagliati à 
pezzi 3 fi che mffuno potè campare . 

La Gran Donna 3 c baue a pari il Senno 3 a 
la Pudicizia j prefi fubito partito 3 di far 
nari altra ardita si 3 ma fublime lmprefit _> . 
Riempì le Nani Rodiane di fieltiffimi Com- 
battenti 3 e fattafi loro Duce ,• <~verfi Rodi 
con pro/pero Vento le dirizzò* Erano quefle 
erronate d'allegri , e njìt torio fi Allori , inal- 
berati gli Stendardi Ro diani . 1 Popoli 3 
credendo 3 che trionfante ritornale la pro- 
pria Armata 3 aperte le Porte , e lafiiatelc 
fienzjt ^veruna cu fiodia > così come fi tr Gua- 
ti ano di f armati i dificefero ad incontrarli 3 fa* 
tendo fefla > e li lafciarono entrare j comeche 
anco le fopraucfli > e l'armi de' lor Campioni > 
fi fi fero pofli 3 in dojfo . 

La Città con infuna 3 ò debole refifien • 
za 3 fù prefa : i fapi , rvccifi : & in bre - 
ue dirizzati à memoria eterna nella Fi azza 
di Rodi due grandi Statue : L' <~jna deUa-> 
r uitt orlo fa Regina 3 l'altra della Città prefa : 
e poco dopo 3 carica di Trionfi , ma non con- 

l 3 folata } 
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filata 3 tornò al fio T^egno 3 à figrificar<z_, 
le proprie lagrime 3 alla memoria del Marito . 
Mofirando 3 che la "Pudicizia è la Vir- 
tù intera , che fitto fi 3 nelle 
Donne chiude , il giro 
njajlo 3 di tutte 
; y i ; /’ altr(^ 

Virtù . 

; ; , 
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Delle Quattro Cafte 




PiTTVR A QVARTA. 


Vetta, Morta 3 che nelle 
mefie orridezze 3 e nt 
liuidi fquallori del fuo~ 
bel evolto > fitto gli al - 
trai lumi 3 con taciturna 
facondia di finge le /ùc_j 
fuenture s fu la più fafta 
la più Fedele 3 mà la più sfortunata Regina y 
che foggiacele ad accidenti mortali . Ella e 
lpficratea : Che dotata di fingolari bellezze* 
e ricca di Virtù uniche 3 non meno che di 

1 4 grandi 
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fremii T efori pafiò Fatte mila alle di 

Mitridate 3 Tfi Famofo di Ponto . Dato 
Co fui di pari a ' lufiì y (j/f all' armi y con Lei 
fcherzj.ua y (èjf njficito appena da' fiuoi am~ 
plejfis pajjaua a quelli e/fercitij 3 che conuen- 
gono a Guerrieri più eletti . Godcua dique - 
/li , in njna pace fiorita s e con armi amiche 3 
e feriua nelle gioHr e 3 & era ferito y fienzj 
rancore 3 e fienzj obligo di ‘-vendetta. Tempc- 
raua le fatiche de ' torneameli 3 e delle cac- 
ete y ne' conuitì 3 e ne' balli : Et al ferio delle 
C or f ulte y frammetteua i. dolci fcherzj de' Co- 
mici . lpficratea 3 Camaleonte amorofo di tut- 
ti questi colorì 3 hor njefiiua la gonna , hor 
Farmi $ (of bora l'ago trattando 3 (èfr bora 
la /paia 3 figuiua i guerrieri genìj y (§/ i pla- 
cidi dell'amato 3 e prejfoche adorato Conforte» 
V^on fu di rado 3 che coperta dentro pefante 
Elmo la bianca faccia y e la bionda chioma , 
thiufo il molle fino m <~un duro '-usbergo 3 
ruenne all' arringo , e fiaualco ne' thè atri i 
piu poderofi Caualieri 3 riportando di loro 3 
pregi , e ‘-untone . Ma Mitridate , Huorno 
infami abile 3 (èfr inquieto 3 non intendendo ciò 

che 
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che import affi il poffieder tanta gemma > pie- 
gando i lezio fi defin ad altre 3 in hreue ra- 
glino nella Re al Cafa vn postribolo di aman- 
ze , bora con l'vna 3 (gfi bora con l'altra 3 fiot- 
to gli occhi pudichi 3 e toleranti d' Ipficratèa 
fiollaTgandofi . La quale fentcndo nelle *vi- 
ficcre quel coltello 3 che le fiaceua fientire così 
{infilile ingiuria 3 non era però che non ta- 
cefiè , e dijfimulafffe s non dando alcun fiegno 
di. malincuore , ò di odio <-uerffo le njfiurpa- 
trici del fiuo . Quefia fifferenzjt ffenza efiem- 
pio 3 douea baftare 3 per recider ogni radicz_> 
di efiraneo affetto dal cuore di ^Mitridate ,• 
tnà il {enfiale 3 e ficonoficente3 laffciata la bri- 
glia a' {enfi indomiti 3 e fittopoSìa la ragione 
d lor piedi 3 0 non njedtua 3 0 fìngcua di non 
nj edere il merito non filo 3 ma la bellezgjLi 
della ' Regina 3 che inuogliaua i cuori d' ogn 
altro a riuerirla , & ad amarla y come fipec - 
chio eh' Ella era di Valore 3 e di Venuti à . 

*. "Piacque à chi può ciò che 'vuole , che le coffe 
di Mitridate , pigHajfier piega fini (ira 3 e che 
la calma del fiuo Stato , fi cangiafi'e in tempe- 
ra orrida : moffofi ^Pompeo , con nemiche 

J qua - 
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/quadre a fi urlarlo , (fig à procurar di toglierli 
il fiegno . Non perciò rallentò punto le di[fo- 
lutez^e y e gli Amori : ma fimpre accrescendo 
il numero delle Amiche y facea maggiori l e . 
ingiurie d Ipficratea : la quale già ne * rari 
concubiti , haueua di Lui concetto y e parto- 
rito <rm figliuolo . La Donna 3 effempio di 
Lede y contracambiaua 1 onte dello ingrato y 
con affetti y ofiequij y e feruitu: a tantoché > 
fi lafciò più di * ~vna '•volta dall' affezione mal 
augurata y riddurre à fruir il adultero y 
mentre nelle cene fintuofi , con le dishonefie 
/emine fi tretteneua . Venne il Cafio , che fu 
necce fario a ^Mitridate , porfi in Campagna 
con lo E f eretto y per non efiere dal Nimico y 
dentro le Mura afsediato . La prima cofa y 
a eh Egli pensò y fu y non già il condurre 
debitamente lo Efsercito : non difìribuirlo 
fitto pratici Capitani 3 non fituarlo in lochi 
forti , e auuant aggio fi : Non di prouederedi 
rvettouaglie 3 e monitioni 3 mà di condur fico 
l'armento delle fi mine infami 3 per fati aran- 
do tra le Morti , e tra V fangue l' ingorda l? 
br ama delle inefplebili fue libidini . 


Alla 
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Alla. Valor 0 fa 3 e (fafla Moglie 3 ilmifleale non 
face a motto di <uenir feco 3 0 di rimanere . 
Mà l 1 amore , con quelli (proni 3 che fono al - 
tretanto forti 3 quanto inuifibili 3 la fhmula - 
ua à ciò fare 3 che pareua altrui indecente à 
Lei 3 e [proportionato al demerito del Marito . 
C ondo fi ache , non fi diede Ella à lacrimare la 
forte auuerfa , che à gli fuoi Stati portano-, 
guerra 3 nè à fofpirar le meff guafte 3 e le 
Campagne derelitte > fMà con quel fuo cuore 
più che Hjirde 3 rifoluta dt refi fiere alla For- 
tuna 3 od à fuoi fdegni 3 fi alleftì vna pe fante, 
e forte armatura : accappò un brando di finif 
fma tempera : fcielfe un Def riero brauo , 
e polente ,* e con un graffo ceno alla mano , 
andò al Campo fconofciuta 3 per difender lo 
fconofcente cMarito i e per riceuer nel proprio 
feno , i colpi che fi dirizza fero contro Lui . 
O l che pietà ! 'veder yna giouine Principeffa 3 
bella e morbida à mar auigha 3 inamor atad' un 


Bireno crudele 3 toglierfi da gli agi del Pala- 
gio Beale s cangiati i fottilijfimi ‘veli 3 in 
Elmo grauiffìmo yi Manti d'Oro y e di Por- 
pora y in •usbergo ruvido , e grane : l’ acque di 
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-loft y conuerfe tu fudor morti (tic 5 e rvcder 
wfieme quella chioma lunga bionda y crefipa y 
* fittile y re ci fa ad njfi guerriero : <veder la 
mano , auuezjji d trattar filo delicati profu- 
mi y 0 arneji d'argento , e d'oro y lorda bora 
dal ruggine delle armi y e per douer eJJ'er in 
breue lorda anco tra le battaglie y 0 del pro- 
prio 3 0 dell altrui fangue . Arnuata 3 la <100 
il fuo cuore , col Marito fi ftaua fece dire d 
^Mitridate , che <~vn incognito Cau alierò 3 sfi- 
diua d /ingoiar certame qualunque de' fuoi 
Campioni piu fi Hi mafie cor aggio fi 3 e ga- 
gliardo : 0 ferendo fi , quando rimanejfe per- 
dente y d' e fiere prigioniero non loro 3 ma di 
Lui fle/fò . Il Cauallo eh ’ Ella premetta y era 
conforme i fuoi pen fieri' > tutto di pelo nero t 
eccetto alcune picciole /Ielle che la fronte fi 
/ regiauano e l collo : La fiprauefie era pur 
nera fi non quanto alcune gocciole di Sme- 
raldi la tempeHauano in certe parti : deno- 
tanti f/eran^a mifia d cordoglio . < J>ortaua 
nello Scudo vna Tortore , 'vicina al compa- 
gno y che con infilita ritrofia , quafi la fcher- 
mua> e fi volgeua ad altra parte . Il Mifie- 
. • ro > 
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ro y era oferuato , ina non intefo , perciò era 
ignota la Per fon a . E già co’ nitriti , pareua 
il generofo Cauallo chieder battaglia , eccitan- 
do le trombe y che tardauano à dar il fe^no *. 
Era il più ben fatto , che mai forma fs e Lc_, 
Snatura : petto ampio, groppa carnofa sfianco 
afcuitto y te fi a fama , piccioli orecchi j occhi 
nj 'maci y collo d'angue , gambe neruof . Al 
primo fono de gli oricalchi voleua muouerfi , 
(fif à fatica lpficratèa lo riteneua j mentre^, 
diuorando il freno fp amante , e sbuffando y 
mandaua focofi aneliti dalle nari , e c appaua 
impaciente la terra. Era appena l'auuerfario 
dall’altro canto della carriera comparfo , co~ 
perto da ricchi arnef , premendo il dorfo à 
falbo corfiero , che dato nelle trombe di nuo - 
uo , ratti l’t-uno e l’altro come fette , fi m of- 
fro ad incontrarfi . Tocco lpficratèa il Ca - 
ualiero di fi forte maniera , che netto riuer- 
fatolo fu l terreno , ( prefo con maniera cor- 
te f il di Lui Cauallo , che libero per lo c am- 
po fuggita) gli commi fi d' appre fintar fi à Mi- 
tridate à nome fuo . Lo flefiò annerine del fe- 
condo } e de Ili altri duo , che à Lui fece fièro. 

<•> -• Ma-, 
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Mar auigliato il feroce Rè 3 del njalor fura- 
no y dello incognito Caualtero , chiefe l’armi 
per gioHrar fico 3 non colendo ch’altri , con 
nttouo fcorno del fuo Campo , contro quello fi 
cimentaff operando Egli di configuirne cer- 
ta Vittoria . Veniua /òpra vn Corfiero [auro 
dorato y che borfando 3 & annitrendo ypareua 
gareggiar di Valore , e di Spirito 3 col Signo- 
re che lo premeua . Stringendo adunque s con 
molto diffmil coglia co’ fproni i fianchi 4 
lor Caualli 3 ^vennero Mitridate , ed lpficra - 
tèa ad incontrarfi : conciofiache quello 3 con 
furore incredibile njeniua per riparare l’ho - 
nor de’ fuoi evinti Campioni 3 e per abbattere 

10 fono fiuto y E Queìla con amoro fi defio 3 
rvenia piu tofio per lafciarfi pajfar il petto y 
che per offènder il fuo Confort e . Ella prefi 

11 colpo nello feudo , che fi meno era tempra- 
to y daua per gli fuoi acciari adito al ferro , 
(tff alla Morte : ma egli reffe 3 fi come alla 
gagliarda per coffa reffe il braccio d' 1 pficr atè a ; 
la quale /ottenendo lo incontro benché terri- 
bile 3 fece in pezjt n volar il Cerro che la ferì . 
Ma Efdy nell’ incontrar il Marito 3 con ri* 

uerente y 
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uerente , e pufcerata affezione aizzando ( in 
n. fece di ferirlo ) la Lancia ,pafio oltre } chi- 
nando il capo in atto di riuerirlo . TfimaJ c_, 
Attonito {Mitridate > di qucfio termine > d' 
inufitata creanza ; mà filmando il fatto più 
cafuale } che fpontaneo, cbiefe giofira notici! a. 
Fu il medefimo il fucce fio . Nel qual punto 3 
fiegatofila Ojj'equio fa Regina l' Elmo , fi diede 
al fuo Rè à conopere . <Quel cuor duro 3 non 
puotecosì contrafi are alla cor t epa , co* di afri, 
e co' porfidi della fua ingratitudine , che non 
fi rnofirafe finalmente efser d'Huomo , e non 
di Tigre : Egli fentì correr fi all'anima njn 
non so che 3 che gliela muto » e con forza im- 
prouifa lo intenerì : onde abbandonato fi in 
quelli affetti, che douendo efser e i naturali , 
r iufciuano i ^violenti 3 njerfo la {Moglie y 
con le braccia aperte corfe *, e chiamandola. 
fina colomba , fuo cuore , fuo finto } con le - 
gitimi <-vezjtj accarreTpo quella, cui le legfi, 
e l'honeHà , defimauano tutte le pie pupe - 
rateile . {IQm haurebbe Ipficratèa cangiato 
quel punto , col più felice della fua Fita ^ . 

L 'allegrezza prefinte , le faceua fmenticare i 

pati - 
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patimenti , l ingiurie , e le angofcie tutte paf- 
fete : E r vie più, perche da gli affetti , che 
il fellone le mofìraua 3 credeapromctterf y tre- 
gue non folo z ma total pace : e già meditaua 
feco me de firn a , feueri modi per difcacciar dal 
Regio E (fere ito le ribalde 3 che a fe rapiti ano 
il fuo te foro : già con ciglio irato , njolgeua per 
l'animo atroci calighi alle contumaci > al- 

ternando pafjiom j hor feco flcffa rallegrate fi 
per lo Marito tacqui slato parcua ; bora con- 
tea le riuali i d'odio implacabile accenderf. 
Le trombe 3 che dianzi cantarono i carmi bel- 
lici , (gjr eccitarono l'ire de * Combattenti > can- 
giato metro , cominciarono lieti fuoni : allet- 
tando Cetre , e Lire , à mefcolar le loro cor- 
de , con le cuoci hilari 3 degl' Himni feftofi. 
Tutto il Campo 3 pareua fpirar letizia . E 
già tolte alla Regina di doffo 1 armi s compar fi 
erano Manti d oro 5 e Corone ricckijfimz_> 3 
perche poteffe adornarfene quella Ter fon a , e 
quella chioma 3 che /prezzante anco s e reci fa , 
jì moUrauan degne di honore 3 c di riuerenzjt . 
<9Aà il genio iniquo > d' njn T{e fuperbo > ed 
intrattabile da vn canto ,.e libidinofo in fommg 

dal - ~ 
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dall' altro , fcordato di quello , che non mai 
do ne a m And Are all' Oblìo , non così tofio yidde 
le F emine procaci, che quafi idolatrando i di- 
pinti svolti , e i mentiti njez^j , fcancello dal 
cuore la imagine della Moglie faftijfima , che 
potendo ne fieal Palagi , ficeura dall' armi in 
allegrezze, anco ( piacendole ) in dijjolu- 
tezze dimorare , haueua a commodi , i mi IL 
tari patimenti anteponi j (gjr alle molli piu- 
me , i duri letti delle paglie, e del terreno, fe- 
condo i luoghi , e le congiunture . Pompeo m 
tanto , con prouetta Soldatefca, e con quell * ' 
arti , che foli forfè i Romani antichi , tra tan- 
ti Popoli , e tanti , nel dubbio Marte ado- 
perar feppero , ftringeua il Montico Rè : 
in maniera che atterriti i fiioi combattenti , 
e fatto già più d' njn confi tto fanguinofo , 
cedcua la Fortuna di Mitridate j e per aper- 
te congetture , di hora in bora s'attendeutu 
evna rotta molto fune sla : E già fuperate la 
Romana Militia , le trincier e ffi auuicinaua, 
abbattendo , abbruciando , trucidando -, quan- 
do il Rè fiero , svolto gli occhi al proprio Figli* 
nolo , che guardandolo con riuerenzji , parere* 

K nel 
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nel pender dal di lui volto 3 di fupplicar a'fuoi 
comandi , pr e foto per la Strozza , e feritolo in 
ryn momento 3 tre e quattro <~uolte nella gola 3 
e nel cuore , fe'l fece morto cader a piedi 5 
non con altre , che con quefte parole . fosì 
non andar ai prigioniero. Era pr e f ente lpf era- 
tea : ed era armata : ed era di tanto cuore > 
che fi farebbe con tre pari di Mitridate pofla 
in battaglia . Si trattaua delle <-vifcere pro- 
prie , che fotto gli occhi di Lei 3 njcrfauano 
co* finghiozgi evitimi il fangue . E già gli 
occhi 3 poco dianzi nel Padre fiff 3 per fecon- 
_ dar il di Lui impero 3 fìjfi bora nella Madre s 
pareano inuocar ^vendetta 3 da che il foccorfo 
era imponìbile : E già le lacrime ruoleano 
rvfcire dalle pupille materne 3 fe il cordoglio . 
non le hauefle congelate s mentre l’ejfer Ma- 
dre 3 dall'altro canto 3 contro il detestando 
Carnefice la Slimulaua : tuttauolta 3 era l' af- 
fezione 3 e la riueren^a , con radici così alte 
impoffefiata del cuor di Lei 3 che abb affando 
il capo 3 e chiudendo il dolor nel cuore 3 altro 
far non feppe 3 che tacendo 3 quafi applaudere 
all* immamìfimo <vccifore del commune Figli- 
uolo . 
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nolo. "Erano nello Efferato < Regio y tre "Ba- 
roni prtncipalijfimi y di Nazioni diuerfe s gran- 
di per naficita y potenti per feguito y ricchi per 
foftanze, prodi per gefii y e belhfiìmi di perfori a. 
Ciaficun di quelli 3 era uenuto à fauorir Mi- 
tridate y più per rveder la Regina, la fannia 
della cui beltà nempiua il Mondo y che per 
premura di giouare a gl 3 inter efil dello Stato 
di Lui : mà le brame loro y ele Sperante 3 re- 
flauano di maniera foffocate , e fiopprefie y dalla 
buona opinion di Lei , e dal rigor de’ fiuoi co- 
fiumi , che pur troppo premio pareua loro y di 
confeguire , col femplicifiimo cederla : mà 
offeruando Quefit à lungo ,gli andamenti pejZ 
fimi di Mitridate njerfio Lei 3 e le ingiuri c_, 
continuate y tennero in pen fiero , che quefia 
Rocca ine ffrugn abile y fi potefiè finalmente pren- 
dere per tal <~uia , e in tal congiuntura . Onde 
nulla Vno dell’ altro fiapendo y tutti per diucr- 
Ja firada y alla /ùggia Donna y lignificarono i 
loro Amori . Fu proprij Jfimo il Motiuo . La 
libertà delle parti grande 3 mentre ed Efia y 
e Quelli y per lo Campo à tutte thore à bene- 
placito <~uagauano y quà e la /correndo y dotte 
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più la, uoglia y o lo interejfe , li fcorgeaa. l> s 
che pereto molto ageuole riufeiua 3 in concer- 
tati luoghi y e tempi y ritrouarfi . Nondi- 
meno y pregata y fece non filo refifienza 3 ma 
di propria mano y con prete (li di Stato 3 in 
diuerfi maniere njccifie pubicamente , gl’ in- 
fidi at ori della fu a Pudicizia 5 facendoti Mi- 
tridate rimaner fioddisfatto . CMà già il 
punto fi auuicinaua , che doueuano la Vita y 
e gli ' Stati di Mitridate , al loro ; 

Quando incalzati Pompeo gli Hi moli delitti 
guerra 3 nuoui terrori po fi nell’ animo al Re 
di Ponto : il quale piu che mai fuperbo 3 fi 
non potente 3 con disperato auuedimcnto 3 
pensò fottraggerfi alle offefie più importanti 
della Fortuna 3 che tali riputaua quelle del- 
V andar con la Moglie 3 e con l’ Arniche^ 3 
nello altrui trionfo 3 a Roma : Onde penso la 
più federata azione 3 che mai per la mentz_, 
riuolgefe Rè Barbaro • Egli hauea i Vele- 
ni così alla mano , come i cibi . Le fiumz_> 
de * Cani rabidi s gli fiuti de’ Rofii 3 gli 
e firatti delle Cantaridi > i ficchi de gli Aco- 
niti 3 de’ Napelli 3 de gli tApij Sardi 3 e cento 
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«- veleni 3 e cento più enormi 3 fempre nello 
erario , tra le gemme pili pregiate chiudetta . 
tìatiea Egli altre/l 3 con lungo Budio ritro- 
uato hju ^Antidoto 3 che prefo della quan- 
tità 3 e maniera eh ’ Egli fapeua 3 facea refi - 
fienaia , à tutti i Veleni , per quanto fojfe- 
ro mortiferi : E di modo s 3 era Egli adufato 
a tofilchi 3 che pigliandone giornalmente^ 3 
prepar atofi con l'antidoto prima , nulla 3 0 po- 
co tie pxtiua di detrimento . Vno però fi po- 
tente 3 nello anello che fempre hauea in dito , 
ne portaua con feco 3 che fi perfuadeua con 
quello 3 ò à fe Beffo 3 ò ad altri , potere ( ri- 
cercandolo il Cafo) irrcmediabilmente toglier 
la Vita^ . Ridotto dunque al pajfo efiremo 
della fua forte 3 deliberò di togliere ad lpfi- 
cratea 3 & à ciafiuna delle fue già fi care 
Amante 3 la Vita à <vn tempo : E così or- 
dinato njn fontuofo fonuito 3 tutte le Con- 
cubine 3 con la fonforte 3 come la fua Bar- 
bara 3 (èjf infcdel Limatura lo fiimolaua 3 ad 
<-vna Menfa raccolfe : e Bfarfo ne ’ cibi fuo- 
chi mortiferi 3 e gufatone il primiero 3 lafciò 
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che tutte ne ajfaggiafsero parimente . Il 've- 
leno 3 eh' era fubito 3 cominciò tojìo nelle più 
delicate dar fegni orrendi : in modo che fat- 
te pallide d’ impromfo , tra pochi 3 e deboli 
finghioT^i 3 trauolti gli occhi 3 cfeludeuano 

10 Spirito . 

Questa Tragedia. l< 5 fi rapprefentaua d 
quella Menfa lugubre 3 doue non altri era- 
no Spettatori 3 che gli Sìejf interuenienti : 
Utenti ati già i Serui ad Arte da Mitridate 3 
affineche foccorfe le moribonde non fjfero . 

11 Rè perfido 3 ftaua immobile 3 à <~veder le 
Morti di quelle 3 nelle cui braccia s 3 era-, 
chiamato tante njolte felice^ . lpficratèa lo 
miraua taciturna . Et indifferente ad ogni 
euento , fol guardaua ou egli piegale 3 te- 
mendo fèmpre di njiolenza 3 più in Lui me- 
de fimo 3 che in Lei . Gli haurebbe da lato 
tolto il Pugnale 3 mà nj C dea il frutto del 
farlo mutile 3 perche non mancauano su la.* 
Menfa coltelli . Et chauea prefi in più ab- 
bondanza j c in qualità afiai più efficace 
i fucchi lethali 3 attendeua di fornirne gli 
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effetti 3 ma tardando le njifcere a darnz^» 
fogno 3 fi pofi lo annello H bocca 3 e fucchiò 
quel tofico > ch’era tolto da peggior loco , che 
dalle fauci di Cerbero . Ipficratea 3 lenta- 
mente hauea mangiato s tuttauolta finti i 
tormini 3 che cagionaua il r veleno : fi 
rallegro : e rifi s ma come riderebbe la Mor- 
te j, fi fife bella . ATpettaua dunque di ca- 
der preffo l’ altre 3 e di colmar col fuo ecci- 
dio j gli orrori di quel padiglione funefio . 
Quando Mitridate 3 contrafatto più dal fu- 
rore j che dal Veleno 3 cedendo tardar Itu 
Morte y & auuicinarfi il nimico , nudato il 
ferro , fi ferì fitto il cuore , e cadde bocconi * 
con <un ahi amariffimo 3 ch’andò a rimbom- 
bar si i l’anima d’ Ipficratea $ la quale mo- 
rendo nel morir del Marito 3 accufaua le ^ 
Stelle 3 che tanto indugi auano il di Lei fine . 

Già le Turbe di Pompeo fi apprejfauano : 

« Quando la Magnanima Donna 3 per non <ui- 
uer <un punto più del ^Marito 3 e per non 
andarfine in ignobile prigionia 3 toltofi dal 
CjXgo il Diadema , clj era njn turbante di 
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fottiliffmo biffo 3 con quello da fe me de firn tu 
fi a ff°£? s morendo fra le braccia, di quel- 
lo ingrato 3 a cui 3 ad onta dell' 
onte fue 3 dedicato ba- 

ueua e la Vita 3 • • - 

• * e la Pudi- 

cizia , 
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LA MADDALENA 
Delle Quattro Sante 

r \ '* 

PITTVRA PRIMA. 

Lia ‘renitenza final- 
mente , o lafciui . Già 
che sii L' orme delitti 
Morte , il gran Giu- 
dizio s' approjfima^ . 
Cancellino il dolore, e 
l'ammenda gli andati 
errori. Ecco Princi- 
vejfa, r vcz_zpfà e morbida , detto al òMondo > 
et a’ fenfià Dio , ammaefìrar con l'efiempiole 
caterue de' carnali . Miratela s ed ammiratela. 
Era Magdalo vn Camello , non molto difiante 
dalla Città di Naim . Hauca la Natura dotato 

il 
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il J, ito y di qualità marauigliofe . La partz_, 
dcrettana in Fortezza era montuofa ; e in 
ameni film a pianura fi allargala il Pro/petto * 
Acque porgenti y e quelle falubri y e frefchijfi - 
me y cinge ano i lati del gran Palagio: in cui 
douea njfcire al Mondo la ^Maddalena. Ven- 
trata era runica , e ie cuttodie che la guar- 
dxuj.no più per ambizione , che per bifogno » 
il Paefc felicitato da vna Pace 3 fienzji fofpetti . 
Nell' ingrejfo primo Papria vn cortile di gran- 
de ampiezza, : dopo il quale fioriuano duo gran 
Giardini . Mille fcberzj d‘ acque y moueano 
parte à fluporc y parte à rifi i riguardanti : 
conciofiache alcuni face ano svolar e y e correre y 
diuerfità d’ animali , fecondo il proprio della ^ 
loro natura 3 & altri , con infidie non ofier- 
uate y immollauano le perfine 0 pafiajfero y 0 
dimorajfero . ZJefiiuano l'alte mura <uagb<z_> 
piante di Limoni 3 e di Aranci 3 chi alterna- 
uano anzi et emanano ad ogni tempo le frut- 
ta y e i fiori : e copriuano i loro piedi la Mor- 
tella y ed Gclfcmino . Poco dittante era <~un 
Parco y in cui avarie fere fi nutricauano 3 per 
le caccie domettiche . Tutto il rimanente cor - 
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'rifpondeua . Abbigli, Sementi, Rendite. 
In quefle deliti e, nacque di Siro ,e d' Ette ari a, 
nobiliffimi Perfonaggi ; l’ vitina di tre figliuo- 
li, la ^Maddalena , detta per nome , Maria. 
1 coBumì de’ Genitori , piegauano à quella li- 
bertà lieta , che apprezza il fenfo , e non difi. 
prezza la ragione : più però inclinauano al 
hcenziofio , che al raffignato . La prima prole , 
fi* Labaro , giouinetto , che con indole graue , 
e con giudizio temporiuo , daua più tofio buon 
effempio a Genitori , che riceuerlo da Efiì. 
Dedito alle lettere \ fietnpre placido $ per lo 
più taciturno : ammiratore degli effetti più 
reconditi di datura* Seconda à naficerc,fù 
Marta , fanciulla di mediocre beltà , ma d un 
ferino , che preutniua i ftioi anni. Ella rfie 
tardi, e di rado : e pareua aborrir que 3 ve^ 
zj , che più conuengono all 3 età tenera . Gli 
occhi fùoi , non cran <z>aghi di Spettacoli : ne 
le fue orecchie fi piegauano ad vdir altre cofie 
più njolonttert , che i gran Precetti , che diede 
iddio nelle falde Tauole à Mose. FuggiuÀ» 
gli H uomini , come appunto orride fierpi } e con 
le F emine anco , finamente conuerfauai fe 

non 
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non fe à do mettici affari iute fu, 3 ft mefcolaua 
tra di loro , più facendo y che ragionando . 
Vn neo fio di reprenfibile y non ammetteano 
i di Lei co fumi . Tutta candore ,• tutta zelo. 
tSMa la vltima y che fu Maria y vanto bel- 
lezze fi prodigio fe y che chi la miraua , rettaua 
aforto nel contemplar quel dolce mitto di li- 
neamenti 3 e di colori . Era Sbietta le dehtie 
de* Padri s che inuaghiti fouerchiamente de * 
svezzi 3 e delle grazie di Lei , la nutrie auano 
con le morbidezze d'vn Rè y non che d' vn 
Signore di C afte Ila. Le pompe y di eh* Eli 
abbondaua 3 pur erano t oler abili 3 fe non lode - 
noli s znà la licenza delle parole 3 da prima-, 
fcherzando co Sementi oltraggio fe y e poi ne * 
puerili vaneggiamenti lafciue > non era feme , 
da attenderne mejfe d'altro 3 che di triboli y e 
di lappole ne * co fiumi 3 di nana giouentù fca - 
pe firata . Haueano alcuni Signori di vicine 
Caftella3Ì loro Fanciulli 3 quafi eguali di età 
à Lei. Le Cameriere fempre garrule 3 le ru 
fuonauano ne gli orecchi giuochi , nozze y 
amori $ bora l vno y (èjf bora l'altro di que* 
pigli y pronotti candole Marito y mentre ap- 
pena 
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pena contatta dalla fua nafiita l'anno decimo. 
Ella s’ invaghiva ; e già andana altera , delle 
bellezze ancora acerbe . Sofferma con gran 
pazienza 3 il tedio di far fedendo 3 mentre la 
Nutrice folle 3 hor la chioma increfpaua 3 et bora 
con altri argomenti 3 procuraua far più <-vana 
la Vanità. Chi hà offeruato la fina , che tene- 
ra 3 e piegheuole in giovinezza 3 moflra qual 
habb'ta à riufiire il fuo {limolo quando fic__, 
adulta 3 creda njedere la fanciulla di Al ad- 
dai 3 che avanzandofi con la età 3 daud_> 

- fi&i fimpre maggiori di lafiiva baldanza . 

E chi hà n veduto l* Huomo dell' Morto 3 mirar 
l’Vrtica e non la fueller e quando fpunta 3 cer- 
far pofeta in damo di fadicarla ,* fi penfi d' 
batter prefinti que ’ Genitori 3 che doveva- 
no rintuzzarla , e che con indulgenza per- 
mziofia la tolerauano 3 e fomentavano . La^ 
Natura , chiamo qvefti 3 à far ficco il faldo 
del loro debito s onde rim afro i tre Figliuoli 3 
come quel cieco 3 cui fanciullo maneggi ante 
rubba il legno di mano 3 che gli era per guida. 
Toccarono in parte à Lazzaro 3 poderi lontani 
molto ; Altri beni à Marta 3 equivalenti 

- * & 


T 


i j 4 LA PRIMA 

C> il bel Creilo à Maria , da cui pofcia forti 
7 cognome che fie eternamente illuHr<L -> . 
Sentitaf dunque libera , impatienteper Na- 
tura di freno , comincio errare tra que' pia- 
ceri , che allettano n una giouinezj^a molle, ed 
incauta . Già la ttimolaua il terzo luftro à 
gli Amori : e già non foto fi compiaceua nel 
mirare , (ff ejfer mirata ; mà njditta i Gio- 
tiani fauellar njolontieri ; i quali , con quell* 
arti che infegna l'interejfe , più che l'affetto , 
procurauano di acqutflarfli . il genio pur 
troppo condefcendeua ,fcorto dalla educatione , 
ch'era fata la nutrice per gli amori . li bitter 
lieto , il njeflir ricco , i cibi ottimi , incitauan 
quella, che pur troppo era inclinata a piaceri. 
Gli fcherzj primi , fumo di fguardi ,che con 
reciprochi ‘-voli , portarono alle njifcere quell ' 
ardore , che ‘-uccide l' anime lujìngando. Zaffa- 
rono gli fguardi tn fi fin , i fofjnri in lettere, 
che fritte con la man dell'arte , tendeano in - 
fidie alla pudicizia della Giouine fpenfcrata : 
Dalle quali, lafci àtafi ‘-vincer e, fi non a' primi, 
almeno a' fecondi afalti, non bacando Mar- 
ta con le parole , e con le lacrime à raffrenarla , 

diede 
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diede luogo à fegreti conferimenti . Chi <~uedc 
quello 3 che pallido 3 e titubante la prima vol- 
ta , s'incamtna per la fune 3 appena mouendo 
il piede i temendo ad ogni pafio 3 di dirupar * 
ne 3 che indi à poco 3 con baldanza favellando 3 
corre per quello angufio fentiero , creda ce- 
dere la Maddalena , guardinga nel primo in- 
contro , e tremante nel commetterfi al peccato 5 
ma licenzjofa poi in maniera 3 che in faccia 
al Sole 3 non fi njergognaua peccar . 
Ella era fatta lo fiett acolo di Gierufalemme , 
la cui Giouentu concorreua à Maddalo 3 come 
concorrono i Mercatanti 3 alle Fiere libera . 
Prezzo non allettaua la ricca Giouine 3 che 
s' era fatta Dio il Diletto , e non /' Zltilc^j , 
V^piu trauagliaua l'animo rotto nelle lafci - 
uie 3 che il Mondo rifapejfe i fuoi falli , che 
an^i faUofa andando nella moltitudine defii 
e Amanti 3 mifuraua il proprio merito 3 col ?iu~ 
mero loro 3 mentre fi r vedea feguita 3 (tff in- 
chinata da fi gran torme . E già troppo an 
gufo campo alle fue triflezjj 3 riufciano Naim 3 
e Maddalo ; quando fi rifolfe , di trasferir fi 
ad infettare Gierufalemme , lui, perche erano 

L <varie 
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ru arie Corti 3 era etiandio nobiltà copi o fa 3 ol- 
tre la natiua . forreua ogn '-uno per '-veder 
quella 3 la cui venuta 3 haueua precor fo il gri- 
do : con quelT auido defio 3 con che fi corre à 
e vedere le più dilettofe mar am glie . Entro in 
Gierufalemme in njn Cocchio 3 tutt’ oro 3 ed 
tifiro 3 lauorato con grand'arte . Sei Caualli 
d'inefiimabil bellezza 3 con pajfo placido 1 <l* 
traheuano : e intorno à Lei njaneggiaua il 
pazzo fluolo de Ili Amanti 3 che Llimauano 
indegni i Serui 3 di corteggiare Donna fi bella. 
Il terzo della Città 3 v fitto era ad incontrarla 3 
più per foddisfare à njoglia curiofa 3 che per 
renderle honore . Era già prefo per fu a h abi- 
tazione njn Palagio de * più fuperbi 3 e già 
difiofta la Famiglia 3 non che addattati gli 
addobbi 3 s* ajpettau a la 3 Maddalena . Arriuo 3 
t fico trajfe nella Cafa 3 1 Allegrezza* il Lufio 3 
la Crapula. Cene 3 Pranfi 3 Giuochi 3 Balli 3 
trano fi frequenti , che il fine d'uno 3 riufciua 
principio all'altro . Il garrulo Papagallo 3 il 
7{pfignolo canoro 3 la S cimi a ridicola 3 ftfi ogni 
altro traftullo * felicitala anco ne' minuti pia - 
feri j le di lei flange . E compone le Serue * 
T e i Serui 
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e i Semi alla, norma de* fuoi co fiumi, tutto 
in piacer fez&o , il pretiofijfimo tempo fi di fi 
perdeua . 

In queflo lezzo fetente d* iniquità , giaceua 
la nobil Giouine , refa dal Vizio , Quarti ero 
infauflo di legioni di Demoni : mentre il SaL 
uator del Mondo , [Pargea le gemme de* fuoi 
detti , et apriai t efori de' fuoi miracoli ,pr e fio 
i maligni , e increduli Ebrei: gli cui Sermoni 
diuini , mentre udiua éMarta , la Sorella 
gelante , ecco che vno finto felefie le detta, 
che operi con ^Maddalena , che oda un filo di 
quelli : fperando che douejfe la impudica _» 
Sorella , pur rauuederfi . Dio Ottimo , che 
con abbondanza di grazia , uolea concorrere 
a filuarla , difpofi la mente di Lei , à reti u 
derfi facile alle preghiere della S inocchia^ . 
*Acconfentì dunque la Maddalena $ e intefi 
c hebbe , nel figuente mattino douer Giest* 
predicare yleuatafi con l'Aurora fuoridei fio 
co fiume , tutta fi diede à rabbellirai. Le fue 
chiome naturalmente bionde , e ondeggianti , 
ragroppo in vna rete d’oro fimfiìmo , che in 
. . ogni nodo hauea una perla * e da quella prL 
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gion teffuta 3 njficìuano alcuni crini 3 che pa~ 
rendo ribbellarfi dall'ordine faceano quel con- 
certo con gli altri , che fa <~una [alfa , con le 
yoci perfette . La fronte 3 era così ter fa 3 co- 
me bianca : le ciglia belli ff me 3 gli occhi dol- 
cemente humidi e fempre in moto 3 ma in quel 
moto 3 che fan le Stelle nella loro fermezza. 
La bocca forni gitana <~un nafiro 3 tinto nel più 
fino avermi gito . Tutto in lei era bellezza, 
ma lafctua . 1 pregi della mano , celaua ‘un 
guanto di pari molle 3 (rfi odorifero . La per- 
dona , rueftiua njn manto 3 egualmente ricco y 
ed attilato . Tale compar ue la 'Peccatrice 3 
con lo formo de gli Amanti 3 che alquanto da 
lungi la feguiuano 3 doue Chrifto 3 r verfaua 
dal Diuin petto , il evitai feme delle fant<z_, 
parole . 1 fiuoi raggi Sacrofanti 3 con le luci 
della ^Maddalena incontrando 3 p afiso fino 
al di Lei cuore la Virtù Onnipotente . Ella 
Jofpiro 3 nel riceuer il colpo di quello f guardo 3 
tutto diuerfio dalle tempre di quelli 3 che l’ha- 
ueano di indegno Amore filettata : (firifipi- 
rate pietofiamente con lo J 'guardo Diurno 
falutari parole , nj 'idde lo [lato mifiero 3 nel 
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quale l'hauea polla il peccato : onde flirtata . 
donde fedeua , agitata da quello Spirito, eh’ è 
Fuoco Vino , fi mefcolò fin za contegno trà 
le turbe , che partinano : e coperta , e dimmejfa » 
il evolto , lafciate le Ancelle addietro co ' Faggi 
in confufo ordine , fi riddujfie al 'Palagio : fi 
rittrafie alla Camera : doue rinchiufa , lafiia - 
ta la briglia al pianto , con frequenti, e fer- 
venti lagrime , immollaua le rofe delle fiu<L-» 
guancie , che pareano inaridirfi compunte • 
Tfimpeano il pianto i fofpiri, e i fofpiri fran- 
ge ano i gemiti . La co fetenza. , pur allbora. 1 » 
fatta pittrice , le dijfegnaua fitto gli occhi , 
le laidezze carnali 3 e quafi con svine, forme , 
mofiraua alla rauueduta , la deformità del 
peccato . La figura altre fi del svolto di ChrL 
fio , le fi era di modo imprejfa nel cuore 3 che 
prefine svn a fi luto pojfijfi , ogn altra firn - 
bianca ne cancellaua . Nel pajfeggiar inquieto 
eh’ Ella face a per la Uanza battendo fi bora il 
petto , (§jr bora palma con palma , le andò il 
guardo ad svno fpecchio , à cui configli fole uà 
già reggere C Economia delle fue bellezza . 
Quello , le fece sveder à svn punto , il Chaoz 
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delle fue naanità : e lo intelletto le figgevi iti 
*z m i si finte , effer quelle , gli eccit cimenti alle 
libidini : Onde come il Cane 3 che non poten- 
do giunger quello 3 che getto il fi fio 3 morde 
il fifio 3 fi <~uolfe Ella ad offendere i fiuoi ad- 
dobbi j per non poter trà le mani hauer il pec- 
cato . 1 primi ad cffere lacerati 3 furono gli 
aurei crini s “un nembo delle cui fila 3 pione - 
ua dalle dita di Maddalena . Vna gran filza 
di predio fiffime perle 3 che da gli homeri fen- 
de a fino al mentre 3 fi rotta s e [par fi 3 à ga- 
reggiare con le fue lagrime . 1 pendenti degli 
orecchi 3 con tanta impazienza fi trafie 3 che 
ne fece vfiir il fingile. Spogliò i ricchi manti , 
e riddotta in burniti arncfi 3 fi profiròcdl vol- 
to fu 7 pauimento , e con nuoua for gente di 
più affettuofe lagrime 3 bagnò il (itolo , Quin- 
di compunta à marauiglia 3 in maniera che i 
fingh i°ZZJ impediuano 3 con la bocca 3 

mà piu col cuore accofi andò fi 3 firmò run fo- 
liloqmo affettuofijfimo uerfio Dio . 

Quindi prorompendo contro fi fieffa 3 così 
piarlo. <zAh Maddalena I Mofiro impuro 3 'De- 
monio in carne \ ^prodigio orrendo del tuo 
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fenolo : M defluì de * Vitij : Fucina de* Vitu- 
perij : Cloncha di laidezze . Ó carne 3 afra 
nimica dello fpirito . Carne infetta dalle fchU 
fezze del fenfo indomito . Pefe grane 3 che 
teco rapifei l'anima 3 ad onta dell' ali 3 che le 
impennò il Facitore l Tu fofti quella 3 che con 
le tue violenze 3 foggettafti la miglior parte : 
A te dunque mi dicchiaro nimica acerba 3 e 
ti bandifco aSpra guerra . E nel dir quefto , 
affali le guancie 3 fi che per li folchi de l'ugne 
pioueua il fangue . Quindi r volte l' ingiurie 
al fieno 3 tutto il franfe 3 e fegnò di fanguigni 
fregi : E dibbattendofi per io fuolo , pareua 
svoler efcludere 3 per lo affanno , lo Spirito . 
Farne finalmente 3 che alquanto fi raccbetajjl 
come dopo lunga 3 e furibonda tempefla 3 fi 
abbonacciano l'ande in mare . Ella flaua col 
svolto chiaro , gli occhi immobili 3 e le mani 
abbandonate 3 doue il Cafo gliele poneu*-> « 
Pareua vna flatua 3 che fjpirajfi di quando 
in quando s mentre alternando affetti diuerfiy 
bora d'odio contra il peccato , hor di Amore^j 
'ver fio Dio 3 (gjr bora di pietà si, er f 0 l'anima 
propria 3 fluttuaua fenza tregua . Finalmente 
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fi Iettò 5 e compoBa in quella grauità , chc^, 
troppo era lontana dalle lafciuie pafiate , pre/è 
un Manto fiero 3 fi non Vile , almen pofitiuos 
e riBrettifi i capeglt in un Velo 3 ben fittile 
ma opaco 3 celò la lor pompa 3 enaficofi i lacci , 
che tante anime e tante 3 con infelice fucceJfo 3 
annodate haueano. Aprì Iattanza s e Marta 
ben fi contaminata 3 per ueder la Siroccbix 
tormentar le fue carni 5 ma confilata altre - 
tanto 3 per ueder e met amorfo fi così degna , 
cominciò con maniera dolce 3 a temperar il fer- 
itore 3 eh* a Lei pareua quafi troppo : leu an- 
dò le dalle mani y lauree catene 3 con le quali 
s'era gli homeri flagellata : ma la ripiena di 
firafico fuoco y non ammetteua 3 che ecceffi d* 
Amore a Dio ; filo approuati 3 da chi inten- 
de 3 che in quefio fino gli ecceffi quanto più • j 
tran fendenti 3 tanto più commendabili . 

Quindi fattalafi ajfider ulema 3 cominciò à 
confortarla , e mcfiolando il Zuchero con l* 
Affenzp 3 a temperar con la fperanzj. delle. 
uaflijfime mifiricordte Diurne , il timore di 
quelle pene y che le mìnacciauano i fuoi falli. 
Maddalena 3 tutta affina in ChriBo } filo 
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Chriflo balletta, in bocca 3 e di lui chiedeua . 
Ella chauea intefo da éMarta 3 che Egli do - 
usua quella mattina fanfare , con Simone 
E art fio, che che fojfero le genti per ragionarne, 
fi delibero di andar ui . E* pen fato già ciò che 
far uolejfe 3 prefe un Vafi d‘ Alabastro , ri- 
pieno di pretiofìjfimo linimento 3 e fola uerfi 
la Cafa di Simone s incarnino . Il uelo le co - 
priua gli occhi in maniera 3 che non lafciaua 
difcernere i lineamenti. Lo ammanto 3 era fi 
diuerfi da confitteti 3 che le congetture non 
fcruiuano 3 per imaginarfela 3 Maddalena . 
Ella arriuo in tempo 3 che forniua il prati fio, 
portate già le uiuande ultime . Si fermo a 
mezo la Sala 3 irrefoluta di auanzjtrfi: per- 
che la fchiera de’ fuoi peccati 3 s’ era posta fit- 
to gli occhi del fuo cuore 3 in una brutta 3 e 
indegna ordinanza : e 7 lezjj) delle proprie 
di fine fi à 3 in confronto della purità di C bri- 
fio 3 le pare a troppo wfipport abile . TuttsLj 
uolta s’ inoltro . Sedeuano aU'vfanza antica : 
ondi Ella con riuerente pajfo approjfimatafi à 
quella parte , doue Chrtfio haueua, i piedi 5 fi 
profiro 3 e finghio zjjtndo , e lagrimando 3 co - 

min - 
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mincìò con Sacri baci > ed innocenti , à puri- 
ficare quelle labra y che le lafiiuie baueuatio 
refe immonde . Ballarono le infinite lagrime , 
per far <un bagno d ' Santi piedi . Ogrì runa 
de Conuitati y giro gli occhi alla nouità del 
fatto : E già lafiiati i ragionamenti 3 con 
mutola ammiratone ciafcun badaua all a gran 
Donna . Gli occhi 3 noti più lafiiuia > ò yezzp 
fpìrauano , ma nana pietà così <inuAce 3 che 
cdificauano l anime. Mà ecco riempirfi il tri- 
clinio di raggi d’oro y quando fiofio diaria il 
njelo , e fciolta la chioma , (prigioni) le fue ric- 
chezze : e fatto della loro delicatezza vn fru- 
gatoio a’ piè di Giesùj fi ritolfi in ejfi^gran 
parte di quelle lagrime c’hauea fparfo j muo- 
lando l'honore di sì alta fintone à i lini . . 
Quindi aperto il nobil njafi , dijfufifi per l % 
ampio portico <~una fragranza così efquifita , 
che rifiorò mirabilmente lì astanti . Majfime 
quando y njerfato l’unguento fontuofijfimo y 
lo (temperò con le lagrime y che non cefi au ano 
di cadere . Il cuor mifcredente in tanto del 
E ari feo , perdeua il concetto c bau e a 3 cbc__, 
Chrislo fife Profeta : frà fi dicendo : Se 

hauejfi 
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bauejfe Giesù 3 [pirito di predire ,e conofcere 
r vedrebbe > che Cojlei che lo tocca , è njna^» 
laida e public a Peccatrice 3 e come quello 3 che 
profejfa purità, anzi è la purità Beffa , la-, 
cacciar ebbe . Mà doppio era l’ inganno , eh' à 
fi M'° f acea limone . (fonciofiache era Crifto 
non fot 'Profeta , rnà Dio 3 e non era piti 
^Peccatrice , Maria , poiché le lagrime hauean 
lauato le fue macchie 3 e già il perdono plena- 
rio de' fuoi eccejfi , rifuonaua sii le labra di 
Giesù : il quale rimifi il debito grande , à 
quella che con amore incredibile > hauea fal- 
dato la partita . Si tolfe , ( reBituita quafi 
alla primiera innocenza ) la Maddalena , dal 
gran Cenacolo 3 e concentrati i fuoi defri , e 
le fue fperanze 3 in quello che conofceua per 
fuo Fattore , fuggendo il fecolo , fi diede in 
compagnia d' attempate , e fauie Donne à fi- 
guirlo , (èfr à fieruir Lui 3 e per amor di Lui , 
gli Apofioli anco , (ffi i Difiepoli . « Marta 
m.ormoraua 3 eh * Ella troppo data allo spirito, 
trafeuraua il domeflic-o miniBerio : Mà Chri- 
Ho prefa la fua diffefa , fece alla S or ella co- 
nofiere , che /’ ottima parte fi era eletta . -, 

Mad- 


jgg LA PRIMA' 

Maddalena, s La quale 3 filando Lazj.ro gra- 
uemente infermo 3 infieme con la Sorella. l . 
Marta ne diede toflo notizia à .Quello 3 cui 
nulla era nafcofio . Ma Egli non preuenne il 
loro auifo , e le lor dimande 3 per non toglier 
il merito della Fede. Egli poi f apendo eh’ era 
morto 3 come poco dopo fi diuulgò s la sinuiò 
doue le due Sirocchie il piangeuano } e douz^» 
hauea lafciato la ^Maddalena . 

V affetto con che Ella fi svoltò à C brillo per 
darle conto del fuo cordoglio > e la Fede con 
che lo mirò , non può efifere penetrato , da chi 
non connohhe Maddalena 3 e non <~uidde Gie- 
su } che nceuendo nelle njificere della fua Di- 
urna Humanità la efficacia delle lagrime 3 e 
del dolore della Difcepola ^ fi lafciò di modo 
intenerire y che aperfe il <~uarco nelle fue luci 
Sacrofante 3 à qualche lacrima aneli Egli . 
Chrifio t e ^Maddalena 3 eran due Cetre 3 per- 
fettamente accordate infieme 3 in Virtù del 
diuino Amore . jQuefio fuonò l’<vna di Efie > 
con le mani ce le fi 1 3 e l’altra rifpofi nel mede- 
fimo tenore del pianto . <5Marta altresì 3 ac- 
coppi au a lagrime con r viua fede : Onde quello , 

ch’era 
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ch'era nato Huomo 3 filo per fiottare à ’ mor- 
tali 3 cuoi fi il pajfo cuerfi il luogo 3 donerete 
Lazzaro de finto . T rouarono 3 che il quarto 
fiottio dalla fua morte s' era contato 5 c chc. u 
fiiaceua hormai fetente nella tornita . Giesù 3 
alla cui potenza 3 ogni grand' opera era pojfi* 
bile 3 fi accollo alla fepoltura ; e fattone le - 
uar la pietra , chiamo Labaro eh ’ r ufciJfe _ J , . 
L'anima 3 ch'era gran difiìmo fpazjo lunge da 
quel Cadauero 3 (-udendo la <~uoce di fiolui , 
che la formò 3 corfi (-ubbidiente 3 come corre 
il Seruo 3 gli cui occhi pendono dal cenno del 
fuo Signore s (ff entrata ne ' riportigli del 
fieno y fcaldò fubito que ' recejfi s e mouendo 
il fangue nelle arterie ; e fciogliendo il con- 
gelato nelle yene 3 fece dettarti moto ne' net- 
tai 5 e in (-una parola 3 fuegliò la Vita , che 
in Lui dormtua . fhe di fonno appunto 3 die- 
de il nome la dolcezza della lingua di Chri- 
fio 3 alla Morte di Lazzaro . Ed eccolo nfi- 
zarfi a federe nel monumento 3 con faccia 3 
che tinta dall' ombre della Morte 3 e laida dal 
tanfo del Sepolchro ,fiauentaùa gli affifienti, 
1 più fi turauan le nari s perche il fetore u, 

del 
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del giù putrido le offende ut . Egli era fal- 
ciato alT nifi patrio : onde conuenne che fi 
accodi afferò i più amoreuoli y e manco timidi y 
à fcioglierlo . Gii il nafo era nella puntai 
corrotto : e gli occhi y pareano duo njetri tor- 
bidi : Mi la forza della parola di Dio y rafi 
frenò quefli y e racconciò quello in vn fu bit o. 
Egli Bau a immobile 3 e teniua il guardo fiffo 
bora in C bri fio , bora in Maddalena y (gfr bo- 
ra in Marta . E come infermo che fi rifeuo- 
te dall' accejfione che lo haueua refi flupìdo y 
non ardiua di parlare , temendo gli organi 
non feruiffero . ^Mi il calore della pr e fenzji 
Diurna y rifcaldò toflo le fue fredd$zj£-> s 
onde aperte le labra y e giunte le mani y nell * 
njfcir dell* duello fi gittò i terra ginocchioni y 
a piè di Chriflo y e gli refe grazie per quella 
grazia y che fapeua non altronde <-venirli y 
che dall' Erario inefauflo delle fue mceffanti 
£ Mifericordie . Chriflo lo accolfe y e l'abbrac- 
ciò > con quel termine y che non poteua efiere 
nè più affettuofo , nè più urbani . Le due 
Sorelle y lo coflrinfero con prieghi y ad hono- 
rar il loro hofpitio 9 con lor pranfando . 

Tarue , 
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Tarue alla fu a Benignità Somma di confi- 
larle : e con gli Apollo li fi trasferì à C afa di 
Labaro • Doue apparecchiato r vì 2 frugai con- 
uito 3 mentre fi Haua per fcioglierlo 3 fior fi 
Maddalena , e prefio <-un V afe Ilo di fini fimo 
Vnguento 3 lo ajerso riuerente fu 7 capo a 
Chrifto . jQuel traditore y che douea penfare 
alla efecranda fceleratezsjt che poi fece ; quel- 
lo il cui nome 3 non merita ne anco la memo- 
ria dell’ Ignominia } ^vedendo l’opera Sacro « 
finta 3 della Donna ammirabile 3 n hebb 
difetto dentro fi s e non potè così celare il 
mal talento 3 che non fi morde fife il labro 3 non 
crollajfe il capo 3 non rideffe <-vn ri fi amaro . 
fhrifto 3 che guardaua ad' ogn’ altra parte 3 
che al fellone 3 pur njedea con gli occhi della 
parte diurna 3 i penfieri indegni 3 e i concetti 
iniqui 3 dell’anima del diabolico : c njollc^ 
correggerlo 3 dandole à cono ficere 3 che ciò fi- 
cea Ella ( fin%a fiperlo ) per allefiirlo alla-, 
Sepoltura . Seguì 7 gran fatto della Pafione. 
£ Materia da Serafiche lingue 3 e da Stile an- 
gelico . Maddalena 3 chauea Chrifto amato in 
Vita, forfè col piu fuifcerato amore 3 dopo la 
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Santijfima 3 che lo partorì , lo feguito nel pa- 
tire 3 e nel morire 3 con quelli accejfi di cor- 
doglio , che corrifpondettano a fuoi affetti . 
Morto Chriflo 3 Ella pareua altresì morta > 
perche il dolore la efanimaua . J^on morì , 
perche la fperan^a di lederlo riforto y la te- 
nia in “Vita . Ed ecco 3 comeche hauejfe cu - 
fiodito con Vede , le promejfe del diletto Mae - 
firo 9 perfetta credente y comperati ricchi aro- 
mi per njngere 3 anco per le poche bore , che 
dimorar doueua nel Monumento 3 il Corpo del 
Saluatore 3 s'inuia uerfo il degno Sepolchro : 
Mà già cinto delle fue glorie y nella Maefià 
trionfale 3 forto era , il Vmcitor della Mor- 
te 3 il Domator dell'Inferno : Onde njuoto 
ritrouando Ella il Sepolchro , flou a con quel 
tormento 3 che flà <-vna tenera figliuola , che 
dopo mortole il Padre , fi vede tolto damano 
inuida il di lui ritratto . Q bri Ho 3 che tutto 
Bontà 3 non fofferiua il di lei dolore ( Com - 
parfo prima alla Madre ) in fembianza di 
liortolano le apparue . Ella toHo chiefe s’ egli 
fapefie del prezjo fo Cadauero s Ejfo chiama- 
tala col nome di Maria in quel dire fi lafiio 
-v - cono - 
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compiere, t 'volendo Ella gettar fili alle gwoc— 
chi a, per cigner Itele > comandò che noi toccajfe. 
La gioia di Maddalena y nanino gli Angeli > 
che non è) fintone , che per bocca beata . Giesìc 
fhrifto y compita l'opera altijfima, della Hit- • 
mana Redentione , tornò a rallegrar il Cielo ; 
E Maddalena , fatta rjn Monfibello amo 
rofo y non altro fiiraua y che fiamme di carità 
rverfo quello 3 che con tanta efuberanza 
gratie l'hauea f alitata • 

Hor duuenne 3 che gli Ebrei peruerfiy e ma- 
ligni s lo cui odio non fi e si in f e yerfiChrifto 3 
quand' ei morì , che anzi fi mantenne contro 
il fuo nome y e i fimi figtiaci s trouarono da 
opporre à Lazzaro y à Marta y (gjr à Mad- 
dalena y l'hauer non filo ricettato Giesùy men- 
tre conuerfaua to mortali 3 ma d'hauer dato 
albergo à gli Apostoli 3 & à Difiepoli: onde 
fatto prender Quello 3 e Quelle , con altri fe- 
deli lor familiari , in runa Barca dalla ‘-vec- 
chiezza y e dall'ufo fcajfinata 3 e refi inutile y 
gli efpofiro in alto Mare s perche ajfogafiero . 
Ma quello che impera d Venti y gli fece fin- 
gere à faluamento in Marfilia : doue predi - 
r ■ - cando 
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•tendo la Tede , con <iApoftolico zelo , e con- 
Meniti que Popoli , fu iui Lazjtro fatto Vef- 
. còtto . Maddalena y ripenfando a gli eccejjì 
della fua giouinez&a y pensò dare alla-, 
penitenza il rimanente degli anni . 

Si ritirale perciò in <-vn 
* . Eremo y doue fceur a 

da tutte /c-* 
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r. affezioni 3 nel folloquio degli An - 
t \ geli 3 e nella Meditatane 
rt del Cielo , chiufe la 

x i c;v. .. Santi firn 
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! PITTVRA SECÓNDA: 



Ra già il Sole attuffat 9 
in Mare > e ’/ giorno ha* 
uea dato luogo all ' ombre 
notturne ; quando dalla 
‘Torta di Nicomedia j> che 
guarda uers' Oriente y fi 
rvidde <ufcire runa con fu fa Moltitudine y le 
tui piante y s' erano mojfe à feguir due tronh 
he funebri > che riuolte al (folle projfmo dÀ 
patiboli prometteuano fpett acolo Ltgrtmofi .* * 
Quello y che maggiormente trahe.ua à fe l<c* 
curio ftà del Popolo , era il rveder <vn Qaua^ 
lieto principale 9 che poflajì inanzj 
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fina y la feguiua in pofitur a di Manigoldo * * 
per eh’ Égli immedi atemente dietro à Lei y cin- 
to dalla infolenzj della sbirraglia > c ammana 
per le fue orme , tenendo •-una grande fpada 
ignuda su l'homero . Egli era cono fiuto > per 
Òiofcoroy Baron nobile 3 e facultofo : e per altro 
di prudenza ejfemplare 3 onde il cafo infame > 
di ^vederlo in quella fmbianzj, di (farne fice y 
mouea orrore y e marauiglia nelle menti . Ma 
Quella j che in Anzi Lui , con pronto p affo ca- 
mmaua , non era dal Popolo cono fiuta 3 che 
filo potè a figurare , efier <-vna Per fona ignudai 
e più tofto femina > che huomo 3 perche fi <-ue '~ 
deua indi flint amente , come fi njede nano che 
camini y mentre Cade rema folta neue : b men- 
tre runa caligine denfa y s* è leuata in luogo 
paluflre : concio pache *-vn •‘volume sferico y 
d‘ atomi aurei ff atto njelo al corpo di quella , 
di maniera gliene copriua y che filo la figlia- 
tura delle membra in confufo > fenzji di flin- 
guerfi lineamenti potea conofcerfi. La nouità 
di quefl’ Iride ( per così dirlo ) che umman- 
taua Coflei ( oltre la infolita bora di giuBL 
piare ) faceua raddoppiar il concorfi 5 e già 
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ogn rimo y e di Dio/coro , fatto carnefice , t 
della Ver fona da ejfer guaUa , fauellaua di- 
uerfamente . Il freddo era grande , perche-era 
il quarto di Decemhre . Tuttauolta à lume 
di cento faci , feguì V Popolo fino al Morite y 
per <-veder il fine di quella azione , eh * ejfer 
non potè uà, che notabile , e doloro fa . *Ver- 
uenuti à quel campo , che à mezo il Colle y 
faceua feena funeìla , fi fermo la Comitiua^ 
lugubre i mentre tacendo tutte le lingue , filo 
fiauangli occhi in officio • c Quelli, che dagli 
altri erano impediti , o dalla propria piccio - 
lezzji , faliuano /opra certe muraglie guaSle , 
eh 1 erano fiate d'njn T empio s b fi agauigna- 
uano ad alcuni pezzi di cilindro , che l'anti- 
chità lafciaua ancora su le bafi . Si dileguò 
quello splendore , che con la fua luce d'oro , 
face a 1 effetto dell ’ ombre , intorno il Corpo 
, della Giouine condannata: rifiretto filo , à 
celali dal fino al ginocchio , con ^ufficio di 
njefle . Re fio libera la faccia a* lumi de * cir- 
colanti , mà pero ignota : perche la Donzella 
che fi accofiaua al Martirio , non vfeì. , che 
quel giorno , o il giorno manzi della Caf<L * . 

„ M 3 La 
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‘E a fua Bellezza , panna quella 3 di che ador- 
nano gli Angeli que * Vittori celebri , c hanno 
n^anto [opra gli altri d' idea nobile 3 e celefle. 

il fimbiante era fi afflitto 3 che attefla- 
ua patimenti J proporzionati ad <-vna tenera^ 
'Fanciulla : erano tuttauia così liete le luci , 
•che mirauano il Cielo , che fupetaua la loro 
firenità 3 le fquallide^zj , e i pallori dellc_> 

• guancie fimarrite . Fu il primo Dio fioro 3 à 
rompere quel filentio mortifero : mentre con 
minaccio fio fguar do 3 e con njoce furibonda 3 
ne gli oltraggi 3 e nelli obbrobri che auento 
xontro la Innocente 3 la chiamo per onta 3 e 
per ifiherno 3 figliuola . Flora t’auuedrai ( iifie) 
o germe indegno della mia C afa 3 fi tre doue - 
uano efiere 3 ò due 3 le fine lire del Bagno . 
Vedrai bora , fi quel tuo Spofio Crocifijfo > 
darà à te falute 3 come tu credi che la die al 
Mondo . E retta bora quefla delira d<t~> 
Marte 3 mentrio fpoglio col manto il #ome 
di ‘'Padre , ti mofirerà 3 che il tuo Cbriflo : 
E fleguì con quelle befiemmie 3 che la mente 
non può raccordarfi 3 nè potrebbe il foglio am- 
mettere 3 ò la penna vergare . E tutto nm 
, - - 4empo y 
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tempo , fatto con ^uiolenzjt alla Vergine chi a. 
nar il candido collo , con la mano empia onde 
la opprejfe , njibro vn colpo fi gagliardo con 
l’altra , 'che nel dir Giesù , la Santa Fan- 
ciulla, finti [piccar fi dallo intemerato buflo , 
la degna tefia 5 che Giesù iterando recifa , con 
gli occhi fijfi nel Cielo , figm le njettigia deL 
la grand’ Anima , che 'volaua a quelle Sedie , 
doue il T empo , o’I Cafi , non han ragione . 
tAl fifchiar del Ferro., fi commojfero i -cuori 
de’ circolanti in maniera , che [par fi i ruolti- 
di pallor fubito, fi fintirono gelar per le vene 
il [angue anco i più animo fi , e i manco hu- 
mani : perche troppo gran MoHroparue , ve- 
der <~vn *Fadre , cangiato in Carnefice, 've- 
ci der fi fiejfi , nella Figliuola <vni genita ^ . 
Diucrfimente tra quelle turbe fi ragionaua di 
fi gran [atto s comeche fapejfe prima la molti- 
tudine , che Diofioro r vccifò haueua la Figli - 
noia, che che Chauefe generata : conciofiache 
[otto pur troppo auflera cufiodia l’hauea no- 
drita . E già ripoflo egli il [erro , njerfi 
Nicomedia face a ritorno 5 lordo nelle mani , 
e nel <volto , di quel [angue ch’era pur [uo ; 

4 quando 
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quando njn Huomo di r virilità riguardeuole , 
thè (ino allbora 3 con gran fatica bauea rip - 
preffio le querele 3 rotto la briglia alle nuoci 3 e 
al pianto s cominciò riempir l'aria d ? alti la- 
menti . Intorno quefio fi ragunò la maggior, 
parte della gente , (fif alcuni interpellandolo 3 J 
perche così dirottamente piangere s Egli fati- 
to finalmente tregua al dolorofo ramarico 3 in 
quefia gufa parlò . Duo Padri baueua l<t-> 

' Vergine Nobili film a cbe qui giace 3 preda-, 
del furore d’ <~un Barbaro di cofiumi 3 com % j 
era Ella filo BARBARA di V^ome —, . 

Il primo le diede indegnamente la Natura -, 3 
che di Genitore s’ e cangiato in farnefice . 

Il fecondo le conciliò <~un Amore fuif cerato 3 e 
douutole per ogni termine : e quefto fin io 3 
che dalle f afide nelle braccia fio Bermi il pefi 
amatijfimo -di quel puro fiorpo 3 chora e qui 
cadauero fianguinofio . Conciofiache 3 mor- 
ta la Madre nel partorirla 3 fu neccejfario 
prouederle di alimento s cbe perciò fu tra mol- 
te yfcielta quella 3 cbe mi diede la difiofizio - 
ne Diurna 3 per fonforte del Letto 3 e delle—. 
Fortune . Dimorò quefia Gemma del Para-. 

- . difi y 
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difi > nel posero Erario della mia C afa 3 fino 
al fettimo Anno . Le marauiglie della fuo* 
indole 3 è impojjibile raccontarle : l'acutezza 
del fuo' ingegno $ la tenacità della fua me- 
moria $ la rettitudine , della fua <uolontà . 
La Mifericordia Eterna 3 tra le caligini del 
Gentili fino 3 (fif à me , ((fi alla mia Moglie , 
morirò i lumi di quella Santa Religione ch'io 
profeffo ì e ch'io mi guanto di profetare s 
per la quale fon qui pronto à feguire la cara 
Allieua . In quefta 3 benché allora afic 0 fi amen- 
te 3 nodrijfimo la Fanciulla s la quale 3 le pri- 
me fillabe che accoppiò 3 furono quelle che for- 
mano il Diuin nome di Gl E S V : e i pri- 
mi moti della mano pargoletta , furono dalla 
fronte al corpo 3 e dall' h omero (inibirò al de- 
firo sformando il fogno Salutare $ fino che in 
breue lo accompagnò con le parole 3 che inuo- 
cano le Perfine Divine 3 della Triade Onni- 
potente . Piacque à Diofioro 3 che <-vnica~, 
herede haueua quella figliuola 3 ripigliacela : 
il dolore di mia Moglie fu fi fiero 3 che nt^> 
morì . Hebbi anch ' io a figuirla . T uttauia 
mi confilaua 3 perche il Padre permetteva * 

ch'io 
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eh' io frequentemente la njifitajfi : e perche 
ni fiuno guardaua a me > fi gr et amente la dm- 
maefiraua ne' Santi Dogmi della Catolica Fe- 
de , colla quale Ella 3 per la clemenza diurna, 
e per la eccellenza del fuo intelletto, fi fintino, 
inclinata , più che a quella , che le infiillaua il 
Faterno effempio . Ella haueua nella mia Ca *• 
fa , riceuuto il Carattere 3 che con l'acqua 3 e 
con le parole 3 conferfce la falute a' Credenti . 
Hor auuenne , che Diofcoro 3 vedendo crefce- 
re la Figliuola in marauigliofo fenno , e bel- 
lezza sfatto gelo fio di fi pregiato te foro , pen- 
so rinchiuderla , e inuolarla al tutto a gli oc- 
chi de gli H nomini : E così in runa T orre 
fortijfima , con acconcia Famiglia la r inferro . 
Non parue duro a Colei 3 l'efier in quel modo 
riftretta , perche arnaua la flit udì ne , cara-, 
nutrice delle fante meditazioni . Mancaua 
filo allo appartamento 3 agiato per altro 3 nun 
Bagno . Di quefio anco 3 penso Die fioro 3 far 
più commoda la Torre : e trouati Fabri , e 
materia 3 fu dato principio all'opera . Conuei?- 
ne m tanto à Diofcoro far viaggio : il quale 
dato a' Mae fri gli ordini cheli parue, partì* 
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Barbara y che mirando il di fógno , njidde foto 
due fenefire , chiamato k fe l' Architetto y gli 
comandò di farne tre . Tficufaua Egli ubbi- 
dirla 5 offerendo , effer njolontkdi D io foro y 
che l'opera fi auanzjtfie in confronto del dife - 
gno . Ma Barbara 3 promettendoli di far il 
‘"Padre rimaner fodis fatto y ottenne che tré ne 
faceffero . Seminano que * tre fari y all' intel- 
letto ancor tenero 3 in materia tanto grande y 
per ^na locai memoria y che la eccitano, à cre- 
der e e meditare il Mi fi ero altiffimo della San- 
tijfima T r inita : mentre in nona fola parete y 
njedea quelle tre aperture s fi come tn njn 
falò Dio y s' adorano tre Perfine . Laonde y 
in quel luogo trattenendo fi piu che altroue y 
ini oraua s e d' nano in altro Mi fiero della 
Santa Fede nj arcando y njenne d r accordar fi 
della crudele Pajfion di Quello , che uoUc^, 
co' fuoi languori y fanar il Mondo . E fi andò 
in que fio pen fiero y di maniera s' inferuorò y 
che fair andò fiamme di puriffimo Amorc_, y 
rvcrfo il fuo y e 'mio Gi.es u y moriua di de fi- 
derio y di njedcrfi nj n(l Croce manzi y per 
adorarla , e per bafiarla : E mancandole ò 

ma - 
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Materia per formarfela y o colori per dipinger- 
la 3 tolfe Ì acque della fonte col dito , e J opra 
d’rvna Colonna di duro marmo , condujfe duo 
lìnee y che fi attrauerfauano . Co fa flupenda I 
fi ammollì quel marmo y e dato luogo alla de- 
licata punta del dito y come fe fojfe fiato fer- 
reo fcalpello y rìceiìè in fe quel gran fegno y 
con perpetui rv eftigi . Parlo il njero : el fat- 
to recente y farà in ogni cafo alla mificredcnzj, 
confermato dalla fede de gli occhi . Tornato 
à Cafa Diofioro y entro co * Maeflri nel r Ba- 
gno : e r veduto le fenefire ejfer tre y non due , 
hehhe à garrir contro loro y perche ecceduto 
haueffero i fiuoi comandi : ma EJfi > fopra la 
commijfione di Barbara fi efeufarono . T enne 
Diofioro y che puerile motiuo y o ^vaghezjjC* 
di maggior lume } haueffero la Figliuola mofi 
fio : e non ci badò piu oltre : mà rientrato 
con Lei à <veder il Bagno y gli fioiiuennc di 
richiederla s perche la ter^a fenefira hauejfe 
fatto accreficer 'air altre . La fiauia Donzel- 
la y con rifletto maeftofio $ rifyofi quafi in 
Enimma al Padre : Che à ciò defiderar s‘ 
era mojfa y perche tre fenefire anco y danno 
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luce all' Vniuerfi . L' Huomo inetto a fi gran 
Mi ftero y flette /òpra fi y e fi imo folle > ò 
profontuofa la Figliuola y che nella Sapien- 
za , parèua à Lui che ^vaneggi affiti, . E ri- 
chi efe la di nuouo 3 che fenefire quelle fojfero 3 
che tutto il Mondo illuminauano . ‘Padre y 
Figliuolo y e Spirito Santo , replicò Barbara s 
tre Perfine 3 e mn fiolo Dio . • 

(/hi ha ^veduto <-vna Vipera > ò <-vn<t^ 
'Cerafia y che r aggroppata in fi fi e fa 3 flà al 
Solar lume tutta manfiueta , con le fue lin- 
gue Ungendo fi j che fe Per fona inconfiderattC* 
oltre pacando , calca con la punta del piede 
incauto j la fìremità della fu a coda , toflo fi 
fio glie y e con occhi di foco 3 e con fpe/fl fifihi 3 
ratta qual baleno fi lancia al mi fero che 
°Jf € fi 3 e col morfi imprime la Morte > nel- 
la carne che fere il dente , creda '-vedere 
Dio fioro y che appunto à gufa d' afpe cru- 
dele j '■vomitando ffumc mortifere di beflem* 
mie y e d' ingiurie prefi Barbara per lo 
crine ,* e con le pugna , e con l'<~ugne sì ma- 
lamente l'acconciò 3 che non poteua nm Le* 
-* (èri- 
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trigone trattarla, peggio . Ufè contento di 
quefla fua priuata mgiuflizja , conofiiutaleL .. 
hormai ChriSliana , njenne al Pr e fidente , 
che qui rapprefenta Majfimino > e gli fé fape- 
re 3 che Barbara fua Figliuola > confejftua 9 
gjr adoraua il Crocififo . Fu prefa hieri : 

’ JZ faminata : Conmnta-j . 'Perche la fua-, 

bocca era la tromba del gran nome di fhrifto . 
jffpotò il fenno mirabile , ne l'angelica bel- 
Ic^zji 3 liberarla : perche gli Editti di Ce - 
fare , non eccettuano Perfine 3 e perche il 
r ‘"Padre Parricida , firuiua con energia > t 

con odio > di accufatore . Comandò il Prefe- 
rente , che fife battuta , fen\ ^a punto di 
compajfeone 3 tlche fu fatto fino a largo Spar- 
gimento di fangue . Quindi in ofcurijfemo 
Carcere fu fipolta \ ma l' ombre cejfero d fuoi 
1 Splendori , che evince ano quel del Solc^, • 
QueSla mane, tolta dalla prigione 3 per ce- 
dere fi fi rnutaua di penfìero , e trouatala. l. 
più che mai (labile , s' e fulminata la fin- 
tene , che t ha qui e flint a 3 premejfi mo- 
ni tormenti : poiché con navóni acutijfemi 
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k hanno i ^Manigoldi allhora del pra?;fi 3 
Stracciato il Virginal Corpo j e percola do- 
po s con duri colpi nel nobil capo s mentr 
Ella invocando Dio > pareua non fentir il 
tormento 3 anzi moSlraua di godere. u, . 

• Il Prefidente crudelijfimo > che conofieua non 
poter maggiormente affliggerla y che operando 
contro il pudore y che con perpetua affiflenzg 
la accompagnaua , comandò che fojfe Sfoglia- 
ta ignuda y e che tale fojfe qui condotta al 
Martirio : Ma il noflro Dio Onnipotente ' y 
mandò quella nube d'oro a ricoprirla , in cui 
poco fa la rvedefte . Era l'Huomo pio , per- 
venuto à fimil parole y quando fi nj 'idde et 
improuifo ^un groppo di fofea nuuola y che 
con ^velocità incredibile per l'aria ^volando y 
diede ^un tuono y e nel mede fimo tempo anco 
<-uno fcoppio di fulmine così horribile y cbc_j 
riempì di terrore tutta Nicomedia 3 e i din- 
torni tutti Parue ad ogn r vno cofa mira- 
bile y fentir il fragor d' nana folgore in fimi 
tempo : E già gli animi'Ethnici y piegauano 
a ’ fio fifmi de loro augurij j quando con grido 
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celere , diuulgo la Fama 9 che cadendo à piom- 
bo la celefìe Saetta 3 fiopra il capo dello fiele- 
rato Diofioro 3 l y hatiea ferito 3 njccifo , e 
confunto • 

Così l’anima della Santa 3 fu eleuata con 
angelici canti , alla Serenità dell' Empireo* 
(èfr alla eterna fruizione del Sommo Bello s 
mentre tormentata dalle legioni de’ Diauoli > 
quella dell infame , (ejr inhumano Diofioro 3 
fu portata nel cieco Inferno , ad eterne pene . 
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SAN 

Delle 


Velia Grande 3 e fodero fa, 
Cartilagine 5 pertinace. 
emula dell * Imperio Ro- 
mano y f0« /<? 

Bidoni y e co* fuoi 
Annibali y sì gran ma- 
teria a gl' Hi fiorici > 
à * Poeti 5 Ceda pure gli Antichi avanti , all' 
Eccellenze di quefia memoranda Matrona 5 
che nient * altro hebbe di Vernina y fuorché il 
fejjo : E feordatafi Annibaie , che con efito 
sì fun e fio guerreggio , e fù evinto : E polla 
in oblio Bidone 3 che finta da furor cieco 3 fe 
: " flejfa 
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fiefia ferìy O arfe 3 filo fi pregi di Monica 3 
thè pugnando col Mondo 3 il njinfe : guerreg- 
giando coi * Senfi li fuperò : e co ’ Demoni con - 
trafi andò ne refio trionfante . llluflri furono 
i Natali di quefia y in maniera > che 'vantarono 
le più pure fcaturigini y che cono fie fiero if angui 
delle famiglie Cartagine fi. Tra le quali > fi co -, 
me difiinti erano i Cittadini y in Ordine Se - 
natorio , Equefire y e Plebeo , all’ ufi di Ro- 
ma s così mifii erano Gentili y e Catolici : e 
più fi badaua alle fazioni y e alle dependenze 
che alla Religione ne * parentadi : che perciò y 
fù Monica da Genitori Chrifiiani > data in 
Moglie ad vno idolatra y Patritio per nome y 
e per nafcita 3 anzi di Ordine Caualiero . 
Non può hauere alcuna intera Virtù Colui y 
cui manca la bafi di tutte y eh’ e la Catolica 
Tede : à tanto che Monica y non trouò nella 
iCafa y ò nella camera maritale , l’Humiltà y 
la Pace y la Qontinenza 3 tra le quali nata-, 
tra y e nodr ita y che anzi m rvece di quelle , 
inciampò nella RiJJà y nella Indifirezjone y 
nell ’ Alterigia y nell’ Arroganza : tuttauolta y 
oppofe à gi’ infiliti di quefie 3 lo feudo della + 

JPru • 
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Prudenza s con ojjequio fuperando la birbi- 
rie di Lui y che dedito d lujfi y à crapule y (gjr 
ad ogri altro ejfercizio y fuoriche Virtuofo , 
con termini di poco rispetto y con Lei trattala ; 
Mentre Monica alt oppo fio y frangendo la di 
lui ira con riJj?ofle piaceuolì y leuaua la forzji 
al di lui impeto y come fmofio terreno y tà- 
glie la rv io lenza a * colpi delle bombarda . 
In quefta Vita mortificata , in preda ad Huo - 
mo ruuido , e imperiofi y pafiaua fe non lieta y 
almen cheta Vita : più fojpirando il precipizio 
delt anima dello Idolatra Conforte y ( per la 
cui conuerfione pregaua incefi'antcmente ) che 
la propria fuentura , Piacque alla Superna^ 
Mfericordia y di e f audirla. Onde fgombrati 
da Lui gli orrori del Gentili fmo y 'venne à co- 
ti ofc ere il njero lume : e chiefe il Lauacro , 
nelle cui onde immacolate y depongono t anime 
le bruttezze contratte o dal Padre primo ò 
in altra gu fa dal Peccatore * Ch(on tantalici 
fi Patritio restituito alla innocenza* y che 4t 
mente non errante , chiudendo il Perche y neL 
tabijfo de fuoi fegreti y delibero di chiamarlo 
'alla fruii ion di quel Bene , che non finirà \, 

N * fi 

•- • — • *.-# • - 


T5>ò LA TERZA 
Je non col finir di quello y che non è mai per 
hauer fine: e così y chi ufi gli occhi y nel njital 
fonno della Morte de’ Giufii y trouo la pie- 
nezza della Mercede y nel lauoro cominciato 
nel Ve/pro della fua V.ita . Pitonica , cui era 
rinato dalla. Morte del Faganefmo , alla Vita 
del Chriflianefmo il Conforte : njedendofilo 
rapire $ ben fottofcrijfe al 'voler dell’ Altiffimo 
con lo ffiritos e bene dì quella mano Eterna y 
che dona y e toglie à fuo talento :mà Inuma- 
nità y di maniera rimafe afflitta y che fe il col- 
po toccaua •-vificere armate d’acciaio di pru- 
denza men gagliarda y certo fora flato mor- 
tale . Mà il cuor di Monica y era raffinato 
in Dio totalmente . Hora mentre il tempo y 
rafciugaua con le fue mani le lagrime d’ in su 
le guancie di Monica j e la foffierenzjt y fienon 
l’oblio y cicatrizaua la piaga delle fue perdite $ 
rinfrefico nuoua perdita y e più importante y 
il pianto ne gli occhi fuoi 5 e con nuouo colpo y 
riaperfe la fua ferita : conciofiache <vno tra’ 
fuoi Figliuoli y giouinetto di perfpica^i a acu - 
tiffima y indi ferente fin all’ hora à quella T{e- 
Ugione 9 oà quefla , mà che pareua piegar 
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affai alla Qatolica , s 9 era in qué * giorni di- 
chiarato apertamente per Manicheo ; Setta , 
gli cui errori peruerfi , guidauano Fanime d 
dirittura 3 nelle ‘-voragini del Baratro . Chi 
sa la doglia 3 che occupò gli animi delle Ma- 
dri > cui tolfe il comando d* Erode 3 e la fie- 
rezza de* ficarij dal fieno i Figliuolini teneri 
per n ucciderli 3 e per eHinguer col J angue lo- 
ro , la Gelofia del Tiranno 3 cono fi e quella di 
Monica 3 mentre dal fieno della Catolica Fede, 
e dal fiuo 3 fiaccò Satana 3 cAgoflino 3 quandi 
Ella [peraua 3 ^vederlo alle poppe della Apo~ 
flolica Chiefia 3 di evitai cibo alimentar fi. La 
ghiattura di quefio 3 molto più che quella del 
Marito la tribolaua : attefioche Patrizio, era 
perduto quanto al corpo 3 ed Agostino fi per- 
deua quanto all* Anima 3 con Morte eterna : 
La onde su quefta riflejfione 3 la Madre mi-? 
fiera 3 uerfitua lagrime inconfiolabili > aperte, 
le cattarate de gli occhi , mà più del cuore , 
che pioueua in pianto il J angue . Vn refiugio 
fio lo pareua à ^Monica 3 che reftajfie 3 per la 
fialuezza del Figliuolo 3 tra i mezj humani 5 
Ufi era la fiua conuerfione 3 per le perfiuafioni 

3 di 
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di chi poteffe ammarandolo /gannirlo , o di- 
fiutando convincerlo s mà quetto anco retta-* 
ua chiufo y (jff impedito ; conciofiache chiun- 
que fi metteva ad argomentar contro Lui y 
refiaua dalle fittigliele della fua Logica . _> 3 
leggiermente 'vinto y e con f ufi. E già sì nota 
era prefio i dotti la fiofficienza d' Agottino y 
che non ardivano i Catedranti piu franchi y 
d’affrontar fi di fiutando con Lui . Monica y 
non lafciaua di fupplicare hor questo y hor 
quello y che prefio l’Vniuerfale più era in opi- 
nione di fapien%a eloquente : e frà gli altri y 
affali con le preghiere njn Vefiouo Santo y e 
con zelo ardente lo ttrinfi y ad’ impiegar fi in 
sì lodevole opera y com era faluarle il Figlio : 
mà il dotto Huomo y temendo il cimento y fi 
per la propria riputazione y come per la in- 
dennità della njera Fede y che poteva dallcLj 
apparenze fifittiche y rimaner fopr afatta y ri- 
cuso il pefio y mentre Monica rinforzando It 
lagrime y e raddoppiando i fingbiozjj y accu- 
mulava prieghi y à prieghi : onde il Prelato , 
intenerito dal piànto , che in larga copia fica - 
turiua dalle luci reverende , nella commozione 
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delle fue ruifcere , e ne IT alterazione dello fuo 
finto 3 profetò 3 e difi'e s che fi confòlajjèro le 
fue angofcie 3 perche vn Figliuolo di tante la- 
grime 3 non poteua perire . La imagi ne 3 con 
troppo tenace impronto y fifa nel cuore delle 
Madre 3 vagaua anco nel fogno , ( dormendo 
Ella ) inanzj gli occhi della fu a F anta fi<ui 
e così pareua à Monica , che piangendo ama- 
ramente per dgofiino 3 fi effiiggejfe la fua ani- 
ma 3 con infolita amarezza : e che così ftando 
angofciofa 3 <-vn fanciullo di bellezze più che 
mortali le fi apprefiajfe 3 con richiederla 3 per- 
che sì dirottamente piangefie / e eh * Ellob i 
con riuerenzjt gli rifonde fie 3 che lagrimaua 
lo flato mi fero del Figliuolo 3 che in libertà 
di elezione 3 pofponeua alla eterna Morte y U 
eterna Vita : Parue à Lei 3 che formate ap- 
pena dalla bocca propria quefle parole 3 ridejfe 
quella ferenità 3 e quella grazia 3 nelle luci 
del giocondo fanciullo 3 che ride nella pace 3 che 
promettono i colori dell' Iride 3 allhora chc~, 
curua le fue <r>aghez&e 3 /òpra il feno di nana 
nuuola tutta d’oro ; onde 'manzi 3 che le la- 
bra di lui fi aprijfero } nelle auuenturate pre * 

4 dizioni 3 
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dizioni y fentì gli araldi della letizia correrfi 
e ri fiorarlo . ^Mentre il Fanciullo 
quanto al fembiante > mà l'Angelo quanto all' 
ej]ere y così ripigliò y sfagliando raggi y e gloria. 
FDonna > non piangere . Doue andari la tua 
•anima , anderà la fua_> . Chi ha ceduto il 
condannato 3 che nell' orridezza del fuo carce- 
re j e nell' anguilla de' fuoi ceppi , ricette l<t-> 
Tiouella della bramata libertà y iti quel punto y 
> che attendeua il formidabile annuntio de * ca- 
'ftftri 3 ò delle manate y s'imagini njeder Mo- 
nica , al felice prefagio dell' zAn gelo . L 'alle- 
grezza y .inondando y e preffo che foffocando il 
fuo cuoi e _j con le dolcezze troppo abbondatoli y 
la fuegltò ; in tempo che cominciaua l' Aurora, , 
* ff urger le fue rofe 3 e le fue calthe colorite , 
su i njeiligi dell ombre s e che fuggendo ItL» 
notte } dal S ole che la feguiua , fi andaua il 
giorno m ani f e fi andò . La Donna y la cui men- 
te era raddolcita 3 dal lieto della yifone^ furfe 
fedendo su le piume s e giungendo palma à pal- 
ma 3 cominciò benedir Dio 3 con quelle parole 3 
che le addittaua il concetto della Grandezza» 
ideila Mifericordia di Quello s e la imporr 
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tanzjt della, grazia > che fi vedetta promettere 1 
•fon quella infelita hilarità fi njeSfì: e quafi 
torrente ^ch e <-uerfa l impeto delle fue acque, 
t i oltre gli argini 3 che oppofe la rufiica proni- 
den%a a * furori fuoi 3 njerfaua Ella per lo 
brillar de gli occhi 3 e per lo falseggiar della 
bocca 3 eh * eSprimeua njn me%o canto 3 il giu* 
hilo della fua anima . ^uand' ecco Ago Slino * 
fi le apprefinta 3 e con riuerente termine le 
annuntia felice il giorno . Felicijfimo anzi 1° 
reputo ( difie Monica ) poiché Quello th * ì 
origine di ogni <vera felicità > felice rn ha ver 
fa 3 con le pienezze delle ftte M ifirìcordt » 
che non hanno dispreizato i gemiti , le que- 
rele 3 e i pianti d’vna bajft creatura • E qui , 
con quel mi Sio d’ allegrezza 3 e di grauità 3 che 
infigna l ajfetto ad njna Madre nata alta- 
'mente 3 racconto ad Ago fimo 3 le preci fi con- 
dizioni della vifione . Il giouine arguto , mi 
gliore dialettico 3 che Filofifo 3 lo cui Jpirito 
*ver fatile 3 njagaua finta ritegno per la re- 
gione de’ fuoi concetti finiSln , prefi il dardo 
.i delle parole della Madre , lo ritorfi contro la 
fiejfit s e fatto njn obliquo fupgofio , d’Jfi^i . 

Madre 


\ 


196 LA TERZA 

Madre auuerta la Voflra Prudenza , che il 
dejto non la faceta frantendere : conciopache 
baurà detto la Voce à Voi 3 che là , Voi > 
* verrete > dou 1 io andrò . Me porterà la Setta 
Manichea al 'Par adì fo ì p come Voi pnal- 
mente , cedendo alla Verità de * Dogmi di 
quefla y rinunciando alla Catolica Fede > di- 
venterete Manichea : e per quefa <-u'ta eh ’ c 
la retta 3 cerrete al Cielo in mia Compagnia . 
L* effetto 3 che cagiona nel po aero 3 (gjf auido y 
il fogno di trottar buon cumulo di oro contat- 
to 3 che pafeendo , e contentando con quella 
irnagini bugiarde 3 le voragini della fua aua- 
ritta 3 e del fuo bifìgno 3 lo pongono in <~uno 
flato , che fìt quello à cui Egli fìfìirò y O* 
afìirò mille <~uolte indarno : Se poi rotto il 
fogno 3 Egli p palpa e ptroua auuolto ne' cenci 
fuoi 3 e fenza <-vn danaro y onde rompe <~un 
fìffnro 3 e muoue vn pnghiozxp > piu che mai 
appaffonato cercando il fonno 3 che lo la- 
fciò 3 cagionarono in Monica 3 le parole in- 
caute 3 e licenzio fe di zAgofino 3 poiché p yid. 
de di repente fuanire di fìtto gli occhi 3 e Un- 
ge dal cuore 3 il te foro prejfìt lei ineffabile , 

della 
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della conuerfione di quello , che più I che mai 
ne' fuoi errori fi mofiraua ofiinato • E tanto 
più fi addploraua , quantoche vede alo dal calle 
della falute maggiormente allontanar fi ? men- 
tre anco nelle leggierez&e de * giouani traboc- 
cando fenza ritegno , fi facea legge dello ap- 
petito s il quale figuendo , evenne a riportare 
dalla Natura, più che dalla pietà, <vn figli- 
uolo . Nodriua però tra fuoi ambigui timori 9 
Monica, runa fi cara Iperanza, che non do~ 
uefiero gli Oracoli celeìh mentire : e quanto 
meno *vedeua i me^i dijpofti alla faluatione 
dell * errante Figliuolo , tanto più fiupendo e fi. 
fy etto attendeua , dalle Mifericordie di quel- 
lo , che eccede con le fue opere , ogni creatau 
capacità , adeguando filo fi fteffio . Non la - 
fiiaua però Monica dal fuo canto, di <vfare y 
non le correttioni , delle quali fi rendeua la*, 
naturale alterigia d‘ Ago fi ino incapace , mà fi 
bene gli Eloquenti fifitri , le faconde lagri * 
me, e gli efficaci fingulti, che moftrauano ah 
1 imprudente , e fafiofi , il patimento delizi 
njifcere , che thaueano concetto » partorito , 
(ffi allenato . Al cupido, e njano ingegno del 

Gio ^ 
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• Gioitine , ò che rende fiero tedio le querela 
■ materne , ò eh * Egli f degna fie fi anguflo ter- 
mine al J ito talento , come gli garetta la gran 
-fartagine , e tutta /’ Africa, fi delibero Egli 
ai <-jeder Roma 3 perche la Fama sparge uà i, 
per l'Vniuerfo , le mar aui glie di quella , cui 
*. chiamo il confenfo delle Nazioni , Capo del 
'Mondo. Monica, gli cui orecchi fempre at- 
tenti , e la cui anima gelo fa, non hauea po- 
tuto ingannare ilfilentio , e la fegretezj jL* * 
'Con che Ago Bino fi apparecchiaua al 'viaggio , 
entro per quefia rifoluzione , che d Lei pareua 
inconfiderata , in nuoui dolori . E tratta da 
gli affetti teneri , e fuifeerati , che la occupa- 
vano. , fu sformata d pianger dinanzi il Fi- 
glio , e con quella h umiltà che forfè d Madre 
fi difdiceua , non ricusò fupplicar quello , cui 
obligauan le Leggi ad ^-ubbidire al di lei im- 
pero. Cercò dunque di arreBarlo . Egli finfe 
di lafciarfi al fin uincere , e con finte pro- 
tnefiè , pur l'acchetò . Ma il giorno feguente , 
mentre Monica fid orando nella Chiefa ^vici- 
na al Porto, Egli, già in pronto pofie le cofe 
tutte, fall <un N aui Ho, e con venti fauore - 
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itoli ) drizzi la prora njerfo Roma . Quel 
Cacciatore y c ha tolto <-v na <-volta i piccioli 
figli fuori della cauerna y che abbandono la 
Leone ffa V per andar lor à procacciar cibo 3 e 
che l’bà r veduta tornando fienza trouarli y em - 
pir di pietofi sì > ma jpauentofi ruggiti Cariai 
può comfcere tangopie di Monica , quando 
•upcita del T empio , intefe il furto che le ha* ‘ 
ue a fatto Ago fino di p medefìmo . Ella non 
morì y perche il fuo cuore era troppo auuezzp 
a* finiflri incontri: impallidì d 3 ^vn pallor 
mortale s e reflando per poco immobile y ap- 
pena potè rompere il fuofilenzjo y con runo, è 
due languidi , e mal proferiti ohmei. Si ap- 
poggio per non cadere y ad <-un nicchio antico , 
eh 3 era nel portico della Chiefa s onde pare 
flatua po/la iui ad arte dallo Scultore nel lo- 
co fuo . Ma quando il cordoglio libero in par- 
te le facoltà y quali parole non dtjfe ì quali 
elfreffioni di affetto 3 di affanno 3 di afflittice- 
ne non diede ? Pareua e faggi a y e forfenna * 
ta y così rvariauan tra appigionati , e rajfe- 
gnati y i mouimentiye i detti fuoi. Miraua 
l Cielo y ajfifaua i circolanti $ Bringea /o, 

labbra , ; 
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labbra ; fremeua , battea le palme s accenda- 
ua al rvife di percuoterlo , e la ^vergogna la 
riteneua . Volea dar fi al corfo y e non mouea 
pafio . Finalmente proruppe nelle rfiaterne te- 
nerezze y fi abbandono negli affetti s e colà 
tendendo > doue l'altrui dito le infegnaua il 
Nauilio più che ^volante y portò il piè , fino 
allo efiremo margo del Mare . Ed iui > con 
addolorate f, irida chiamando il Figliuolo che 
non la <vdiua * ffargeua in damo quelle pa- 
role > che potean raddolcire la ferità delle Ti- 
gri . Datemi Venti 3 dice u a y datemi 7 Figlio • 
'Dou è Egli ? chi me'l raffice ì Tornatemi , 
tiranni Venti il mio tejoro « Venti infidi . 
Spirate <~verfo quefi ' anima y col vo&ro fo fi- 
fio y i refyiri di quello 3 nella cui <~uifta mi 
pafco , e nella cui Vita <uiuo . Mare 3 tu che 
non fipporti cadauen 3 rendimi Ago fiino *per- 
ch' Egli è de fonte * in me che fon morta ffien- 
Zjt lui . E fe pur di lui ti compiaci y come - 
che ti piacciono i mofiri , ejfendo Egli mofiro 
di di famore njerfo la CMadre * raccogli 
nello fiejfo legno y che mofiro fono di Dolore y 
t d' Amore* Mày ahimè y ò Venti* che mentre 

evi 
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rvì chiedo dita , fo girando 3 aggiungo lena a 
Vojlri fiati 3 e maggiormente a dilungami <-ui 
Birnolo . In tanto 3 che la tribolata Genitrice 
piangeua , e fi confumaua , il fordo J^auilio > 
fole andò l’onde con pacifico piaggio 3 tendea 
nell’alto : e già dileguato s' era dalla njifia di 
Monica 3 quando la pietà delle attinenti Ma- 
trone 3 con dolci conforti 3 la riuoco alle fu<L^ 
Cafe. fondottofi à Roma cÀgoftino afiaggio gl* 
ingegni . T rouo cibo per la fua auidità 3 e pa- 
rafiti per la fua e fca : conciofiache in breue 3 
diuento il Soggetto de' difeorfi 3 l’ Honor de ' 
confieJfi 3 il timore de’ Difputanti 3 e la gloria 
delle Catedre . Monica in tanto 3 quafi Fer- 
ro , che fi regge alla tramontana , dopo hauer 
tocco l’ Herculea pietra 3 non altroue co’ fuoi 
affetti fi riuolgeua 3 che yerfo doue fi trouaua 
JgoBino : E perche 3 là 3 <viue l’alma dou 
ama 3 non doue anima 3 quafi correjfe allapre 
finzj del Figlio à tornar fi intera 3 ri folfe di 
trasferirfi dou Egli Bau a : E fatto alla dec- 
ider azione feguir l’effetto 3 fiali fopra njn 
Vajfello 3 con due Sementi attempate , et <vn 
'Vecchio della Cafa^e yerfo \Roma s’ incarnino. 

' Nel 


ÌOI IA TE H Z A ® 
&(el tempo medeflmo , che Monica nauigaud\ 
faceua Agoflino parimente n viaggio 'ver fi Mi- 
lano . Conciofiache la Fama del fiuo Valore y 
hauea perfiuafo que ’ Popoli 3 à cercarlo con ti- 
toli honoratijjimi 3 e flipendio conpder abile y 
per Lettor publico dello Studio . Egli amico , 
quanto altro mai y di terrena Gloria > fitto- 
fieri (Se 3 e partì di Roma . Laonde non tro- 
ttandolo J7 Monica , rinouo i puoi lai s e come 
Tortore che in damo cerca 3 e ricerca il nido , 
in cui già rvidde mà non njede il compagno 3 
fi turbai e geme s così gemendo Ella 3 e tur- 
bando fi 3 chiefi doue fifa gito cAgofhno . Le 
fu detto il doue . Ella delicata y ed attem- 
pata s da * patimenti della Marina afflitta _» 
oltre modo 3 in uece di ripofare la fua flan - 
chezjjt 3 prefi ^un Q occhio à r vettura , per lo 
più breue 3 e più battuto camino 3 in ^Milano 
entro . Non le fu difficile trouar toflo Quello 3 
tti era da tutti filmato njn Oracolo 3 per la^ 
eccellenza del fuo papere. Gl’ incontri primi 3 
le accoglienzj 3 le parole lignificanti 3 con epi- 
tetti di cara , d’amata , di dolce idi diletti fi 
fintai e Madre > e prole $ non fon efipreffioni 
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da chi firiue , ma da chi ama . Era in quel 
tempo Vefcouo di Milano , quel giufio, quel 
faconde Prelato , aAmbrogio , che con tanto 
Jplendore , illuftrò pofiia la Chiefa , e decoro il 
numero de * Beati . Andauano Monica , (efr 
Ago fimo , bene Spejfo ad adirlo , mentre. 
Spargeua il diuin cibo , della Predicazione, 
Apostolica : Mà il fine loro > era diuerfo > 
conciofiache filo per diletto lo afioltaua Ago * 
fino corni eloquente , mentre Monica l >r vdi- 
ua 3 per approfittare^ fe ftejfa , e per •vederne 
illuminato il Figliuolo . Faceuanafiere l’acu - 
tifiimo Disputante, dalle Prediche d* Ambra* 
gio , mille Spino fi dificoltà s mà il Gran Dot * 
tore , mirabilmente rifihiaraua la firada all<u 
Verità, con la Lucerna dello Spirito Santa • 
Cagionaua quefìo •Vittorio fio combatter d' Am- 
brogio , gran mortificazione nell’ animo d’ Ago- 
stino , [olito difiuraflar fimpre a’ Di fiutanti} 
onde cotale fuantaggio fi perfuafi che dtpen* 
dejfe non da mancamento di dottrina , ma, 
da difètto di ragione : che perciò , ( m quello 
affiflendole il Sole eterno ) cominciò ad aprire 
gli Spiragli della fina anima à quel lume di 
4 ‘ 0 Verità , 
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Verità, che non ad altri fi cela, chea gli oftu 
nati • tA sì fautto punto , rvidde Monica i 
frutti mirabili , di quella pianta già fiorile, 
cbaueano le fue lagrime fi pienamente inaf- 
fiata . Conciofiache entrato dgoftino in nuouì 
penfieri $ non più affettando gloria njana , rnà 
fatto uero Seruo di Chrifio ,fi fcoperfe à mm 
tempo Santo, e Catolico \ e quello fiile ammi- 
rando , che con tanta franchezza impugnato 
.haueua , per diffóndere laprauità Manichea, 
\conuerfe in hju folgore per abbatterla . - . 

V allegrezza di Monica , nella conuerfione^, 
del Figlio, fu qual * era flato il dolore , del 
vederlo fmarrito fra i diferti de il ' Herefia : 
.Ella bene dice ua le lagrime fiarfe , gli af- 
fanni patiti , i forni interrotti s e /o 
perpetue agonie , Laonde , polla la fua ani - 
.tua in <vna bonaccia placidifiima , godente 
jl freno ,e*l dolce , et njno fiato tranquillo s 
nel quale non in altro Spende ua t bore , che 
àn espurgare frequentemente la confcienfau , 
in accollar fi alla menfa,doue fi cibano di ca- 
lcile pane i fedeli , & in.colloquij con Dio j 
meditando > (fff orando * 
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La Chiefa , la ^vedeua affiftere alle Sacre fi tu 
zjoni 3 dall' <&Alb a 3 alt E fiero , e dall' E fiera 
all'Alba. Così come Monica s'inoltraua ne 
anni , fi auanzj.ua in perfezione in maniera j, 
che fi compiacque Dio dar attesati publici al 
Mondo y del grado che nella fua grazia emU 
rientiffima occupaua : E fu , col far njedxre à 
gli occhi mortali y vna qualità in lei delle bea- 
tifiche : concio fiache il pefo delfino Corpo y da 
terra inalzjndofi y mentr Ella araua 3 Stana 
equilibrato fopra l'ali dell'anima y ch'era ver * 
fio il Cielo già dirizjjta 3 in <z m efìafi feltcifi 
fimo . Già l' amore della Patria fftimolaua 
l'animo d'tAgoftino s e già Egli in compagnia 
della Madre 3 s' era da Milano partito , per 
riuedere far t agi ne s quando giunti à Ostia 
T iberina y fi pofero entrambi ad <~una fenefìra 
dello ^Albergo à difcorrere : e comeche foffe il 
profpetto bellijfimoy e'I fito ornato oltre ogni 
credere > facilmente l anime mamorate dell' 
eterne bellezze y fcorfero à ragionar di loro : e 
così nel feruore delle, lodi 3 e del defio 3 dijfe 
Monica ad Ago (lino. E che mi refla piu à de - 
fiderar quaggiù in terra 3 o Figliuolo , già che 
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le Sorelle tue 3 feruono il loro C elette Spofo 3 
nella ritiratezza de * Monafieri , e tu fei Chri- 
fiiano 3 e difpregiatore del Secolo 3 eh* era la-, 
grazia eh * io più affettuofamente chicdeua à 
Dio ? rompafi pur quetto carcere della carne 3 
e moli alla fua Sfera eterna quetto mio J pi- 
rito 3 feà Dio piace . Non m arcarono cinque 
giorni 3 che fu affalda Monica da mna feb- 
bre 3 che aggrauandofi di giorno in giorno , fi 
tnanifefto mortale . La Donna fauia 3 e raf- 
fignata 3 fi compofe in quel modo 3 che s* ha- 
uejfe hauto à pafiar da mna , ad mn. altra . - 
(famera : e pregando il Figliuolo à fupplicar 
Dio per la fua ariima 3 ne 1 Sacrifici 'j incru- 
enti 3 pafiò Salmeggiando al Cielo 3 il 
quarto giorno di Maggio , accom- 
* ' pagnata da* fefiofi canti de 

gli eAngeli , che la » 

! ripofero L 

in tvna delle Sedi più degne . > 
v del Paradifò . v> 

. 
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SANTA ELISABETTA 

REGINA D’VNGHERIA, 

% .1 -r - ' > •'**» > V\ 

Delle Quattro Sante, 

PITTVRA QVARTA. 

VESTA Donna mirabi- 
le ,cbe cambio fpontanea- 
mente l’ambition dellz__. 
Regie Porpore , nell' bu- 
rnì Ita d* un bigio Sacco , 
fu Vngberas Figliuola. 
di Andrea Rè s Elifabctta per nome . Abel- 
lì 3 e coloro l’Aurora de fuoi primi anni y 
con le Rofe del Pudore , eco’ Gigli dell’ Inno- 
cenza 3 per ornarne il Meriggio pofcia , co' 
" njiui raggi dell ’ altre più eccellenti Virtù . 
Volle Iddio concedere alla *Tannonia > Donna , 

0 3 fi rari 
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fi rari diletti dell a cui infanzia 3 confi 'flettano 
in alienarf da ogni diletto : e qual evolta con 
le Damigelle alla Oratone fi ritirauas la pri- 
ma era à por à terra le ginocchia 3 la fienaia a 
f itjjrfene. Horaneghittofa non fi pafiaua, nel- 
le giornate della G io urne fim i a 3 che conofccua 
il V ilor del Tempo. E quelle carni 3 che nè la 
IMadre 3 ne la Gommatrice batic an tocche 
per batterle leggiermente percuotala EILl^ 3 
ed affiiggeua in fegreto 3 più perche (*enio ce- 
le file gliene additaua 3 che per altrui eJfempio 3 
v efiortazjone . Vn di fra gli altri 3 ragunata 
<on le Donatelle 3 che la nafcita Regia , haued 
destinate à feruirla 3 feri fie Elifabetta tanti 
nomi de gli Apnfioli , quante eran elleno 3 e 
po fidi su Ì Altare 3 oro à Dio con effe , e fece 
poficia 3 che la più giouine pigliandoli , e dà fi. 
penfiandoli 3 fi apriljèro d'uno in uno 3 dando 
k ciafcuna quello per Protettore 3 che ftau ^ 
fritto nel biglietto . Ad Elifabetta tocco il 
Gran Giouanni , lo Euangehfla • Di forti 
cosi felice 3 fi moflro la Reai Fanciulla lieta 
oltre modo s e con puro egualmente 3 e feruido 
tuore muocandolo y lo pregò ad ajfifier cufiodc 

al 
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al te/òro della fua fattità ; da Lei prtm 4 -*‘ 
raccomandata a G)ue Ha , eh' effóndo ZMadre y 
fu non filo fimpre Catta, màfimpre Vergine 
Alle cui glorie fu così dedita > che qualuoltà 
le capitaua danaro in mano , quetto ben tofio 
daua alle pouere , perche alle fue orecchie can- 
taffero i Panegirici , che à Maria canto Ga- 
briello annunziandola . Ella intefi , u fitta, 
appena di bambina , quell alta Filo fifa , chi ? t 

infigna di contradire conia ragione , alle fug-' 
gejlioni del Senfi : Che perciò non filo abor - 
riua il Vizio , che apertamente fi le rappre 
fintaua per tale , mà fuggiua tutto quello , 
che non era efirejfa Virtù : Le ricche Vetti 
filo in tanto la abbellirono , ò la coprirono > 
quanto la Madre la cottrinfe : perche la Gio - 
umetta gentile , attendeua à ingemmarfi la - . 
nimo di ZI ir tu , e à f -uefiirfi d' h abiti di Pu- 
rità , e di Santimonia . il Rè Padre, con- 
fi derat e le confi guenze frettanti al Regno , 
ftabilì di fpofiar Elifabetta , al Lantgrauto 
di Turinga , che gliela chiedeua con replicate ‘ 
Ambafiterie . Solo par e a duro in queflo con- 
tratto 3 il fuperare la ritrofia d' Eli fabett tu* 

0 ; 4 cbts 
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cfje folo intefa ad' approfittar fi per la ut*-» 
dello Spirito y fimo fa y ma netta d' ogni lai- 
dezza 3 aborriua lo imbrattarfi nelle vie fan- 
go fi > della Carne . Fece dunque per la Go- 
mmatrice , tentar il guado : e le prime pa- 
role d' Eli fabett a , fumo ripulfe non folo y mà 
pianti j e querele : perche già fi aliano i fuoi 
pen fieri y à più nobile e puro polo riuolti .Fu ì 
dunque d'uopo iterar gli a fi alti : e apprefiar 
4 Inanimo fi abilito , gli arieti 3 e le catapulte , 
de' paterni difponimenti , fiff indi a poco de 
gli efprefi comandamenti . FJla a quefti s'a- 1 
cheto i memore di quanto comando Dio ne ' 
gr an ‘'Precetti della Legge. L ' obedienza 3 che 
la condufje al Matrimonio , non altero punto 
la mente , che qual Armellmo intatto. y folo 
godeua di purità : Che perciò ritirata il gior- 
no folenne delle Nos^e reali y nel più intimo 
appartamento , ruotò, à Dio la fua CaHità y 
già che dello Hato Virginale non poteua y che 
con mconuenienti di fior re : e promife all<t-> 
Grandezza di folui y che penetra t cuori s 
quando li pi ace fi e di chiamar à fe il Lantgra- 
ui opri ma. di Lei j* di offerti ar in perpetuo 3 

1 Ve- 
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ftedouezjj CaSliffimou. Duraua , etiandiò 
cangiata forte 3 nella medefima Vita affivi 
njcrfo fe (le fa ; macerando fi fe non ne" di- 
giuni medefimi , che la menfa Maritale noi 
fio ferina 3 almeno in orationi 3 ^vigilie 3 e pa- 
timenti • Piacque a Dio di farla SMadre 3 e 
d' arricchire lo Stato di Succefiione : in tempo 
che conuenne al Lantgrauio 3 per feruigio di 
Dio 3 e di Ce fere 3 trasferir fi con altri Prin- 
cipi alla lmprefa di Terra Santa. AllaDon- 
na 3 eh’ era tutta afiòrta in Dio 3 parue , che 
fife alla pietà de' fuoipenfieri 3 tolto vn gran- 
de impedimento 3 tuttoché la parte mortale y 
lacrimafe lo abfentarfi di quel 'Principe , che 
le hauea la di f]?o fifone cclesìe 3 dato per com- 
pagno della tranfìtoria Vita . Vfcito dunque 
à fuo camino il Lantgrauio , raddoppio Elifa - 
betta 3 non il defiderio 3 ma le operazioni pie : 
conciofiache poteua le notti 3 con meri riguardo 
lafciar le piume 3 e dar fi genuflefa 3 à orare » 
e fiarger à Dio i fuoi fi finn 3 e le fue lagrime: 
e lauar lo firato con quel pianto 3 che attefia- 
ua il fuo feruore . E poteua l' bore del giorno > 

à fuo talento diHribuire tutte in pietà . 

v In 
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Iti tali AZjotti 3 /pendeva non filo il tempo , 
mà largamente lo haucre : conci ofeache l' ampie 
rendite di fpenfiua in erger Chie fe y in edificar 
Ho fittali 3 in fondar Monafierij 3 in pafiere 
hifignofi : onde parendo à Curatori dello Stato > 
td a Tutori de ' Figliuoli 3 che non intende anò 
ciò che fife tefirizare apprefeò Dio 3 che let ^ 
Magnanima Regina 3 e la Santa Donna fida - 
lacquaffe prodigamente\ ardirono 3 con giudi - 
ciale auttorità 3 Iettarle il maneggio 3 morto 
poco prima il Lantgrauio al Campo . Abbrac- 
ciato Elifibetta lo fato di XJedoua 3 abbraccio 
infieme 3 <vna Eroica Fortezza d* animo , (fi/ 
+vna invincibile t oltranza. Che perciò cedendo 
alT imperio de Suddita imitando il fio Cbri~ 
fio 3 fi chino fitto il duro giogo dell' altrui vo- 
lontà 3 e detto d ricchi Palagi à Dio 3 Ve flit a 
d un manto pouero 3 fi riddujfe in luogo firn ile 
à quello 3 doue fe compiacque nafiere 3 il Mo- 
narca dell V niuerfio. La figuirono i cari Figli y 
(fife alcune poche Damigelle 3 nodnte col finto- 
cibo 3 delle fie ejfemplari parole . Ma in breve 
pormi fe Dio 3 che così ^ ottico prima 3 fi/ au~ 
fiero s e poi fe crudele 3 e peruerfi riujcijfi 
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fuo Albergatore 3 che ù forza urna le conuenne 
mutar hofpitio. Non lafciaua Dio y di prefen- 
txrle occafion di merito : come fece , quando 
partendo dalla fafa inhumana 3 per trasferir fi 
ad altro alloggio 3 conuenendole puf are per un 
tratto molto fango fo > incontrò njna ruuida 3 e 
indegna Vecchia 3 che impazzita con gli anni > 
non diSlingueua nella fua arroganza > lo Stato 
di Elifabetta dal fuo : di quella Elifabetta 
flefia 3 che più uolte con liberal de fra 3 l’haue* 
nodrita 3 e che da lei in f enti ero angujlo nell* 
immonda Strada colta 3 fu con barbaro , ed 
empio termine 3 riuer fata nelle fchifezje. Dalle 
quali la fofferente Regina njfcendo 3 e con U 
memoria all' onte che per noi patì Chrifto 3 uoi- 
ta 3 cominciò confereno evolto 3 e pacifico 3 à li ». 
berarfene . 0* Ere fonti 3 ò PoSìeri ! inorri- 
dite 3 all'atto indegno della maluagia . lnfiu * 
pidite 3 alt effempio 3 d' una incomparabile fif- 
ferenza \ Piangeano i Figliuoli , Le Damigelle 
fremeuano 3 e prejfoche dal Zelo finte 3 fi fca- 
gliauano ad offendetela peruerfa > Ma Eli fa- 
betta 3 queSte raffrenando 3 e quei con filando * 
proteggeua la nemica 3 e la perfida. Viuea tutt * 
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bora zAndrca Rè Padre : a cui orecchi per- 
uennero 3 non per lettere della Figliuola , ma 
per le <~uoci della Fama y che non poteua non 
compatir la 3 e commiferarla fi maltratt amenti y 
che da Mini tiri del Lantgrauio hauea rice- 
uuto : e già fi accwgeua y con proportionata 
maniera y à cafligar la loro infoienti ; quando 
Elifabetta ( da cui svolle del tutto ejjèr refi pii* 
certo ) lo fupplicò à perdonar loro : contentan- 
do fi 3 che con rifintite sì , mà temperate let- 
tere infieme y li correggere : ilche figuì > con 
pentimento de ' migliori . Proponeua il Rè tan- 
ghero alla Figliuola , nuoui partiti y di nobi- 
lijfimi ac caf amenti ; mà alle prime parole y eh* 
Elifabetta n intefi 3 fi moftrò ajfolutamente 
contraria à firmi pen fieri s onde il Padre y de- 
pofle intorno ciò le speranze 3 piglio l’afiunto 
di far educare in efiercizjj Caualierefcln i Fi- 
gliuoli s (ff à Leiafi'egno parte delle fue doti 9 
perche potefe noiuere almeno da Gentildonna 
priuata. La Donna Santa > pensò di dare quel 
.capitale3alla più abbondante yfura , che fipojfit 
da te foro raccogliere ; cioè porlo in mano à Dio ; 
fiancando <un ampio Hof itale y per fermio 
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degl'infermi : d quali ( comeche abbondante- 
mente <~ui concorrejfero ) era molto ben prouc- 
duto . Ma quello che più confolaua que ' mi feri 
auuenturati, era l'affislenza non folo di Eh fa- 
betta 3 ma l'attuale fèrui^io: conciofìache con 
le proprie mani , e fiagionaua , e por geua i ci bis 
ne fetenti viceré s ni maligne febbri , ne più 
Homacheuoli morbi 3 baftauano à ritirarla da 
gli •-uffici pietofì : ne quali tutti agguagliaua 
non folo , ma fuperaua le minifire minori . 
Era intanto arriuata a fegno la perfezione dì 
Elifabetta , che non hauendo più mmicizia il 
corpo 3 con l'ànima 3 che già thauea poflo in fer- 
u aggio 3 moflraua hauer più del celefle , che del 
terreno : in maniera che 3 trahendo la parte più 
nobile 3 dietro fe la corporea 3 fù più <-volte ce- 
duta orando 3 folleuarfi da terra 3 mentre pio- 
uendo dagli occhi lagrime fuifeerate 3 s' interi, 
naua in quelle meditazioni s che le feruiuanper 

lo Cielo di vanni. Dio Ottimo 3 le moflrb l’ orme > 

* • 

che imprefe l'Huomo Serafico 3 nella Via delia 
Salute 3 e pofiole in cuore 3 di arruolar fi à quella 
Eletta rnilitia 3 la fece prendere l’ habito del 
Terzi Ordine di Colui 3 c ha refolapicciolezj^a 

\ d'Afcift , 
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d* A fcifi, f amo fa altari delle Città più incli- 
te , e grandi : Sotto li cui Santi Inflittiti 3 col- 
mando le ampiezze delle fue rare perfezioni , 
tocco il Sommo della Bontà. Barite allo Eccelfo 
Giardiniera 3 di /piccar dall* arbore della Vita 
mortale 3 quello frutto di B aradi fo 3 già arri- 
uato alla douuta maturità di grafia 3 e di me- 
rito : onde permife 3 che ajfaticandofi Elt filet- 
ta y non fecondo le forze del corpo debole 3 mà 
fecondo la lena vigorofa dello Jpirito inde ffe fio 5 
nel feruigio de gl' infermi 3 ìpejfo rifcaldandofi 
col calore delle latitudini 3 s' infiammale il [an- 
gue 5 e s' in fer mafie 3 di crude lijflme febbri . 
L angui ua il corpo 3 e languì u a l'anima: Que- 
llo mancaua , e quella fi riftoraua ne* fuoi lan- 
guori. T ut t* era fuoco il fuo male : Quello 3 che 
affligge ua e confumaua le membra 3 era febbri- 
la quello che circondaua l'anima 3 era foco d* 
Amore 3 mà d* Amore Dittino s lo cui ardore 3 
facea con tjpcffi 3 e fuifcerati fojfiiri 3 gemer la. 
Santa 3 che già anhelando al Bar adì fo 3 bra- 
maua difioluerfi 3 ejfcr con Chriflo , F inai 

mente 3 pugnando il Morbo con la Natura , 
e cedendo gli altri Elementi * ad* amo , che 
"• c> ' tira» - 
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tirannicamente s troppo eccedeva nel mi fio y 
morì Elifabetta àgli huomini 3 e nacque à Dìo: 
evaporato prima t bollori delio Jpirito fervei 
te y inique Ile parole 3 che la Santità della fva 
Vita 3 era /olita di formare , per documento 
degli altri 3 e per fecondare il fuo genio. Vdito 
le Èinifiré il Sermone y che per la bocca di 
Elifabetta moribonda 3 sera degnato di farlo 
Spirito Santo j e <■ vedutala yfenzj, alcuno tur- 
bamento della fva faccia 'veneranda , efier nel 
Signore addormentata > cangiarono il Salmeg- 
giare 3 in pianto dirotto s e chiamando lei Ma- 
dre 3 e fe 3 Orbe Figliuole 3 con inconfolabil la- 
grime 3 atte [lavano il lor dolore . Lattato il 
corpo honoratijfìmo 3 lo ripofero dentro 
picei ola Cappe detta 3 dove fi fecero 3 con bu- 
rnite apparato l’ejfequie di Qveda 3 che nata 
Regina 3 era rifiuta 3 e morta povera , tròie 
ricchezze dedo /pinta . pareva concentrata in 
*vn dolce fanno y tanta era la frefche^za 3 e 
la hilarità 3 di quello Angelico fembiante . j 
onde pareua dalla Morte hauer riceuuto 
gioy e non ingiuria * . 

: Con- 
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Concorreuano i Popoli, tratti dalla fragranza 
delle fue fante opere, à riuerir quel degno cada- . 
nero : il quale , Stando per quattro intere gior- 
nate efpofio alle <-vifie pie , fempre fi conferiti 
non filo incorrotto , ma diede per ampio fiacio, 
odore foaue,e d' ignota temperatura s in modo- 
che ognuno fent endolo, non era però , chi al tal 
aroma,o al tal fiore ,o alla tale me (colante di 
*ffi>fip e ffi riddurlo; perche il profumiere, era 
fiato finzjt dubbio celefie. Furono ripe fate queU 
le membra reuerende, inVna mode fi a tomba, in 
} Mar purgo . Così, que fio notabil compoflo , di 
Grandezza , e d'Humiltà ; di 'Dominio , e di 
Seruaggio s di Ricchezza , e di Pouertà , lafi 'ti 
efiempio a ’ Po fieri , et eccitamento, per figuir- 
la in quella via di Perfezione , tn cui chi cre~ 
de, ben operando , fi conduce alla Eterna* 
Gloria , runico , e nuero fine dell’ Anime** . 
IL FINE. 
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